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Il fondo, richiamandosi alla sete di giustizia che ritrova alla 
base dell’atteggiamento di protesta e di denuncia dei mali sociali, 
sottolinea il carattere strumentale della protesta rispetto all’ impegno 
necessario per la soluzione dei problemi del nostro tempo.

11 primo editoriale ricorda che per superare il comunismo non 
servono la confusione e l ’ inane violenza verbale di certi atteggia­
menti politici a livello emozionale.

Il secondo editoriale è dedicato al bilancio della Pubblica 
Istruzione.

In terza pagina la conclusione dell’articolo di Toesca su «  Cul­
tura contemporanea e trascendenza ».

Infine i resoconti dei Convegni di Zona.

Per un serio superamenio del comunismo
Il mondo d'oggi, malgrado tutto il suo apparente cinismo, ha 

ancora un cuore umano, nutre fiducie e speranze in un domani mi­
gliore, in una società più giusta ed onesta. E' un'attesa umile, tim ida, 
nascosta talora con pudore, ma che è viva, soprattutto fra  la povera 
gente, fra  chi soffre e lavora più duramente. Il comunismo è sembrato 
dare una risposta a questa attesa, dare una speranza al mondo, una 
maggiore giustizia al lavoro. Soprattutto nel dopoguerra la fiducia in 
esso era viva fra  il popolo più umile del nostro paese. Ma piano 
piano il comunismo ha mostrato il suo vero volto: non la giustizia per 
l'uomo, non la risposta alle  sue attese, ma la costruzione di una 
macchina statale schiacciante, opprimente, terrib ile . Il discorso merite­
rebbe di essere ampliato ed approfondito, mo un fatto appare su ffi­
cientemente certo; che l'inganno si è rotto assai presto, che le sim­
patie con cui negli anni immediatamente successivi a lla  guerra esso 
e ra  stato guardato anche in Occidente, persino in Americo, si sono 
dileguate, che esso è parso una frode anche a molti intellettuali ed 
operai che ad esso avevano aderito.

Il comunismo è rimasto, però, con la sua forza minacciosa, con la 
sua carica di illusioni: anzi il pericolo maggiore del comunismo è in 
questa sua capacitò di presentarsi come la risposta, pur non posse­
dendo la soluzione dei problemi di chi in esso crede, nell'essere la 
m istificazione e l'illusione più grande del nostro tempo. E' un pericolo 
reale , quello comunista, sia sul piano interno che su quello internaziona­
le. Ma la realtà del pericolo non giustifica l'insipienza di certi oppositori.

Fin dalle prime affermazioni del comunismo nella rivoluzione bol­
scevica, vi fu un movimento anticomunista, non già dettato da opposi­
zione razionale e da volontà di fornire la soluzione a quelle attese 
cui il comunismo pretendeva di rispondere, ma solo da paura e da 
passione, sentimenti comprensibili, certo; è certo anche, però, che nes­
sun avversario può essere affrontato senza avere i nervi a posto.

L'anticomunismo di marca irrazionalistica , invece, non ha mai 
guardato troppo per il sottile nella scelta del mezzi di lotta e ha 
sempre disprezzato quelli dei suoi aderenti che avevano il coraggio 
dell'autocritica. Esso si è alleato a movimenti non meno del comu­
nista offensivi a mortificatori della dignità dell'uomo, come il movimento 
nazionalsocialista. Ha dato vita al fascismo, a regimi che del nazismo 
e del comunismo erano la parodia imitatrice. Ha imitato del comunismo 
i metodi —  processi spettacolari e cam uffati, caccia alle  streghe •—• 
la propaganda offensiva del buon gusto, dell'intelligenza, molto spes­
so della verità e della m orale. Come il comunismo, è proteiforme 
nelle sue a lleanze, pronto ad accettare nel suo seno esponenti di 
partiti, di giornali, di ideologie le più disparate ed eterogenee, per­
chè pensa di opporre numero a numero, forza bruta a forza bruta.

L'opposizione al comunismo si è svolta negli ultimi venti anni 
su motivi assai più seri e perciò più efficaci: la denuncia am ara degli 
errori del comunismo, l'impegno costante per raggiungere una mag­
giore equità sociale, ha dato i suoi frutti.

Tuttavia , talora lo spettro dell'anticomunismo folle esercita qualche 
suggestione ancora oggi e —  ciò che più ripugna •—  tenta di usare 
il Cattolicesimo come sua ideologia, in una visione tutt'affatto stru­
mentale della vera Religione. Quando, poi, il Cattolicesimo reagisce al 
tentativo —  come già la Chiesa ebbe a fare  per l'Action Française, or 
non son trent'anni —  protesta e si ad ira.

Proprio perchè il comunismo è un pericolo reale, una minaccia da 
combattere, un mito da sfatare , non è possibile cedere a certe sugge-

(continua a pag. 2)

La protesta e l’ impegno
Il male forse più grande 

del nostro Paese oggi è un 
male morale : l’intorpidi­
mento di tante coscienze di 
fronte ai compiti che aspet­
tano il cittadino, il parti­
colarismo che fa dimentica­
re l’impegno nella comuni­
tà, da cui pure dipende la 
vita, la'sicurezza e la liber­
tà di ciascuno.

La protesta contro l’ordi­
ne esistente è spesso dettata 
da questo particolarismo, 
insoddisfatto di non riceve­
re di più dallo Stato, dagli 
altri, ma sempre meno di­
sposto a dare, intollerante 
di oneri sociali, incapace di 
un giudizio intelligente sul­
la vita comunitaria.

Ma c’è un altro tipo di 
protesta che merita maggior 
attenzione ; la protesta di 
chi è assetato di maggiore 
giustizia per sé e per gli 
altri, di chi trova intollera­
bile quanto offende l’uo­
mo, la sua vita, la sua liber­
tà e dignità.

Ha questa protesta un si­
gnificato?

Essa sembra spesso det­
tata solo dal cuore e poco 
orientata dall’intelligenza: 
talora in essa confluisce un 
ottimismo semplicista o un 
rivoluzionarismo in buona 
fede, acritico, pronto a cre­
dere che l’uomo possa do­
mani o dopodomani essere 
affrancato totalmente dal 
male, dal dolore, dall’ini­
quità e quasi dalla stessa 
imperfezione dell’esistenza. 
Questo atteggiamento è sta­
to di molti nell’immediato 
dopoguerra: il ricordo del-

l’immane flagello e dell’inu­
tile carneficina era talmen­
te doloroso da stimolare 
potentemente alla ricostru­
zione, anzi alla costruzione 
di un mondo nuovo, di una 
società che non avesse più 
a conoscere né fame, né mi­
seria, né guerra, né schiavitù. 
Come spesso accade, la re­
surrezione della convale­
scenza portò con sé i sogni 
dell’utopia. Non pochi pen­
savano che l’umanità, af­
francata dai suoi mali, aves­
se a conoscere «  i nuovi cie­
li e la nuova terra». Sem­
brava sfuggire a molti il 
senso della storia che si 
svolge con la fatica e l’im­
pegno quotidiano dell’uomo, 
spesso minacciato e ostaco­
lato nella sua lenta e pa­
ziente opera di costruzione 
civile.

A  quindici anni di di­
stanza dalla fine della guer­
ra è possibile valutare il 
cammino percorso dal no­
stro paese, la ricostruzione 
compiuta, la situazione eco­
nomica migliorata.

Molti problemi, però, re­
stano ed altri nuovi si pre­
sentano. La fine della guer­
ra non ci ha portato, dopo 
quindici anni, la pace: il 
nostro Paese è obbligato, 
come altri, a dedicare una 
parte dei suoi sforzi a spese 
che potrebbero essere ri­
dotte se la pace intemazio­
nale fosse assicurata più di 
quanto non sia al presente. 
Molti uomini mancano an­
cora di una casa dignitosa; 
molti altri di lavoro; alcune 
zone del nostro Paese hanno

fatto molto cammino, ma re­
stano ancora paurosamente 
arretrate; la scuola non ha 
raggiunto un livello adegua­
to alle esigenze di progresso 
sociale e di sviluppo econo­
mico del Paese; manca un 
patrimonio ideale comune e 
lo Stato è visto come appan­
naggio di parte, anche se 
con evidente esagerazione, 
da quelle forze, che avvan­
taggiandosi delle difficoltà e 
degli errori degli avversari, 
sogliono fare opera eversiva 
servendosi dell’arma del di­
scredito.

L ’elenco si potrebbe al­
lungare. Si potrebbero ri­
cordare le condizioni di chi 
lavora, talora non dignito­
se, non solo da un punto di 
vista economico, ma avvi­
lenti anche perché prive di 
sicurezza, di rispetto, di 
speranza.

Sarà possibile, non dico 
far sparire addirittura il 
male, il dolore e l’imperfe­
zione, ma migliorare alme­
no le condizioni di vita del­
l’uomo?

La protesta può essere un 
rimprovero alla nostra ac­
cidia, può mostrarci ciò che 
possiamo fare e non abbia­
mo ancor fatto, ma non può 
rispondere a questa do­
manda.

La protesta ha un signi­
ficato, ma ha un carattere 
strumentale: se non dà im­
mediatamente luogo ad un 
serio impegno, resta inutile 
e senza senso. Quando ci 
poniamo di fronte alle esi-
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genze del nostro Paese, ai 
problemi del nostro tempo, 
non possiamo solo protesta­
re, perché la soluzione di 
essi è affidata anche a noi; 
dobbiamo noi tracciare le 
prospettive del nostro im­
pegno.

Spesso, con singolare ro­
vesciamento di responsabi­
lità, la protesta non è rim­
provero a noi, ma è accusa 
frettolosa agli altri; spesso 
è accusa alla Chiesa.

Certo talora sembra qua­
si uno scandalo al pensiero 
lo stridente contrasto fra le

imperfezioni del mondo e 
le miserie deH’uomo da una 
parte e la bontà di Dio e la 
santità della Chiesa, che di 
Dio è il« signum levatura in 
nationibus »  dall’altra.

«  Quanto inciderà sulla 
situazione storica il cristia­
nesimo? In che misura agi­
rà nel tempo la Chiesa? »  ; 
ci domandiamo.

La domanda non è ille­
gittima, purché non si di­
mentichi che FEvangelo 
cristiano, affidato alla Chie­
sa, non è dottrina politica 
né ha il compito precipuo di 
fondare civiltà terrene, ma è

annuncio e perpetuazione 
misteriosa ed efficace dell’o­
pera dell’Amore Divino che 
dalla Croce tende le brac­
cia all'uomo perché si uni­
sca nell’eternità alla Sua 
Gloria.

Certo l'annuncio cristiano 
e l’opera santificatrice di 
Dio attraverso la Chiesa non 
sono indifferenti alla natu­
ra deH’uomo: al contrario, 
non c'è virtù naturale o at­
tività umana, da Dio voluta 
nell’ordine del creato, che 
non ne risulti diretta, re­
denta ed esaltata. La Chie­
sa compie questa opera nql-

la storia attraverso tutti i 
suoi membri, attraverso cia­
scuno di noi.

Se, dunque, quanto di di­
sordine è nella società turba 
la nostra coscienza, anche 
qui dobbiamo pensare che 
nostra è la responsabilità; 
Cristo nulla ci ha tolto della 
nostra umanità, anzi l’ha re­
sa libera dai lacci del pec­
cato. Il cristianesimo non 
nega e non sostituisce l’uo­
mo, anzi, lo spinge ad agire 
anche nel tempo; in questa 
azione il cristiano, da una 
parte risponde alla volontà 
di Dio, e dall’altra immette

nella storia elementi di un 
ordine profondo fondato 
sulla verità. Ciò gli sarà 
possibile nella misura in cui 
\ivrà di verità e di carità, e 
nella misura in cui saprà la­
vorare con competenza nel­
le tecniche richieste dai pro­
blemi concreti.

Educare a questo impe­
gno soprattutto le genera­
zioni gio\ anili, spesso inclini 
alla pura e facile protesta, 
e talora spinte a ciò da su­
perficiali indirizzi educati­
vi, è un concreto e vero ser­
vizio alla giustizia.

Fu lv io  M a a tropa o lo

La liturgia romana ha as­
segnato, fin dai primi seco­
li, un posto di particolare 
rilievo alla figura del Bat­
tista. La data del 24 giugno, 
commemorativa della nasci­
ta del Santo, è sorta, pro­
babilmente, dalla festa pa­
gana in onore del solstizio 
d’estate, celebrata alla luce 
di fiaccolate e di fuochi di 
allegria. I  cristiani adotta­
rono tale usanza in onore di 
colui che, fiaccola ardente, 
fu il precursore della vera 
luce. E non solo il nome del 
Precursore entrò in tutti i 
calendari e i sacramentari 
occidentali antichi, ma ad­
dirittura il giorno sacro alla 
memoria, in qualche luogo, 
come, ad esem.vio, a Rama,

Di S. Giovanni Battista la 
liturgia, al pari del Cristo 
e della Sua Madre, éelebra 
il giorno stesso della nasci­
ta, mentre di tutti gli altri 
santi commemora il giorno 
emortuale. La eccezione ha 
una precisa giustificazione 
teologica, che è la santifica­
zione del Precursore nel se­
no materno, garantita da S. 
Luca (I, 41).

Mi pare però che una più 
chiara e completa intelli­
genza della figura del Bat­
tista la liturgia l’offra non 
tanto nella festività di giu­
gno, anche se questa resta 
peculiare, quanto piuttosto 
durante l’Avvento. E' lungo 
questo periodo di « attésa 
della salvezza » che il Batti­

mistero della Incarnazione 
che possiamo capire il per­
chè della antichità, della so­
lennità e della universalità 
della liturgia « in nativitate 
S. lohannis Baptistae » del 
24 giugno.

Mandato, nel piano prov­
videnziale della salvezza, ad 
essere precursore del Salva­
tore, la sua vita non troverà 
altra giustificazione se non 
nell’essere il garante di Dio, 
il testimone del Verbo. In 
questo piano di provvidenza, 
Giovanni è l’«  uomo manda­
to da Dio », senza il quale la 
luce. Cristo, resterebbe sco­
nosciuta.

Perciò la struttura della 
liturgia di S. Giovanni Bat­
tista resta caratterizzata da

HolMiil di San Giovanni Ballisia
fu «giorno politurgico», cioè 
giorno solennizzato da più 
sinassi in suo onore.

Molto, dello sviluppo avu­
to, il culto di S. Giovanni 
Battista lo deve ai monaci, 
che nella vita austera del 
Precursore vedevano una 
specie di inizio dell’istituto 
monastico: S. Benedetto
volle essere inumato nel 
tempio di S. Giovanni Bat­
tista da lui eretto a Monte- 
cassino.

Indubbiamente, a fonda­
mento di una devozione 
tanto antica quanto solen­
ne, vi è la testimonianza 
dello stesso Verbo di Dio: 
« maior inter natos mulie- 
Tum propheta lohanne Bap- 
tista nemo est », per cui 
nessun santo può vantare 
una canonizzazione tanto 
autorevole.

sta assume la sua personale 
fisionomia: egli è colui che 
presenta alla ribalta della 
storia la salvezza, quasi la 
introduce nel tempo. Ed è 
proprio in questa specifica 
missione la sua grandezza di 
primo piano.

Infatti di lui già Zaccaria 
potè cantare: «praeibis enim 
ante faciem Domini ad pa- 
randas vias eius, ad dandam 
populo eius scientiam salu- 
tis in remissione peccato- 
rum eorum ». Del resto sarà 
lo stesso Battista a presen­
tarsi quale « vox clamantis 
in deserto: parate vias Do­
mini, rectas facite semitas 
eius ».

In questa prospettiva di 
Avvento la figura del Santo 
assume le sue proporzioni 
non comuni ed è in questo 
legame strettissimo con il

un diffuso senso di letizia, 
che nasce dall’ annuncio 
della luce. Cristo, del qua­
le il Precursore rifrange i 
raggi luminosi: come una
« lampada ardente e risplen­
dente », secondo l’espressio­
ne del Signore, egli era ap­
parso nella notte senza fine, 
tanto che la stessa « sinago­
ga aveva voluto rallegrarsi 
ai suoi raggi» (Giov. V, 35). 
Questa idea di luce, partico­
lare della solennità liturgica 
di giugno in onore del Santo 
la ritroviamo espressa anche 
popolarmente nella «  festa 
dei fuochi di S. Giovanni » 
e nella «festa della girando­
la », ancora oggi curate in 
alcune regioni d’Italia e del­
le Gallie e della cui origine 
ho detto all’inizio.

Nel sottolineare questi 
aspetti della prossima solen-

nità, mi pare naturale tro­
vare dei motivi di medita­
zione in ordine al nostro es­
sere cristianamente impe­
gnati nel tempo. Mi permet­
to esporne almeno due.

1) L’Evangelista S. Gio­
vanni nel presentare il Bat­
tista così si esprime: « Fuit 
homo missus a Deo, cui no- 
men erat lohannes. Eie v£- 
nit in testimonium, ut testi- 
monium perhiberet de lami­
ne, ut omnes crederent per 
illum ». Anche il nostro es­
sere cristiani è innanzi tut­
to testimonianza di luce, 
cioè testimonianza alla ve­
rità: « qui autem facit veri- 
tatem, venit ad lucem »  ( S. 
Giov. 3, 20). E la testimo­
nianza alla verità è coerenza 
profonda di vita: coerenza 
che impegna con estremo 
vigore la nostra intelligenza 
senza possibilità di flessioni 
e di riserve, coerenza che è 
ancora capacità di incarnare 
la verità nella nostra vita e 
nella nostra storia, lontani 
da ogni desiderio di fare la 
storia nella verità con l’im­
pero della forza irrazionale, 
ma certi che la verità ha una 
forza intrinseca di conqui­
sta quando è presentata nel­
la carità. Siamo testimoni 
della verità per vocazione, 
come lo fu il Battista, ma 
non sempre, come lui, siamo 
capaci di evitare quella pru­
denza della carne che fa ta­
cere quando occorre parlare, 
che fa appartare quando oc­
corre esser presenti, che fa 
convenire quando occorre 
una riserva, se non anche un 
fermo distinguersi, che fa 
agitare quando il primato 
spetterebbe alla riflessione 
e alla diligente attesa. Come 
è difficile essere testimoni 
della verità, cioè « rendere 
percorribili le strade, riem­

pire i fossati, abbassare uni­
formemente il livello stra­
dale », perchè dovunque ap­
paia la salvezza di Dio, Cri­
sto! Ma è un’opera così de­
cisiva ed inderogabile la no­
stra, che il rifiutare la pro­
pria parte di testimonianza 
a Cristo è rendersi artefici 
di una storia che non ha il 
ritmo impressole da Dio.

2) «Illu m  oportet cresce­
re, me autem minui »  (S. 
Giov. 3, 30). Se siamo testi­
moni della verità, abbiamo 
una giustificazione strumen­
tale nel grande piano della 
universale salvezza. La li­
turgia del Precursore è me­
ravigliosamente suggestiva a 
questo proposito. Sarebbe 
interessante una lettura at­
tenta dei Padri della Chiesa 
a commento del versetto 
giovanneo sopra ricordato.

Purtroppo non è raro il 
caso che la nostra testimo­
nianza si risolva in una te­
stimonianza a noi stessi, il 
che significa al nostro orgo­
glio; non è difficile trasfor­
marci da strumenti in fine, 
credendo che la nostra vi­
sione ed interpretazione 
della realtà sia la verità, che 
occorre crescere in una di­
mensione soggettiva a sca­
pito di un piano universale 
nel quale Cristo è l’unica 
misura di tutte le cose. Nel­
la misura in cui, invece, in 
umile e devoto servizio di 
testimonianza alla verità, 
noi scompariamo per dare 
spazio a Cristo, alla Sua pa­
rola, alla Sua grazia, rispon­
deremo pienamente alla no­
stra vocazione cristiana di 
testimoni della verità.

Almeno queste cose ricor­
di a noi la liturgia di S. Gio­
vanni Battista.

Sae, Andaaa Spanta

(continua da pag. 1)

stioni e trastullarsi con un'esperienza che ha fatto il suo tempo e che 
è spiegabile solo tenendo conto dell'emotività della natura umana.

Non si risponde al comunismo nè con la grossolanità, nè con 
metodi e propagande portati in onore dal comunismo stesso: sarebbe 
troppo facile ad esso mostrare ai suoi adèrentì, ossia alle  sue vittime, 
la debolezza dei suoi avversari e delle loro tesi puramente negative, e 
prive di praspettive e di speranza, (f . m.).

Il bilancio della Pubblica Istruzione
tl 25 maggio il Senato della Repubblica ha approvato il bilancio 

della Pubblica Istruzione. Ci sembra particolarmente significativo il 
discorso pronunciato dal ministro della Pubblica Istruzione in replica 
agli interventi sul bilancio.

Un primo elemento da valutare è la promessa fatta dal ministro 
di un organico disegno di legge sulTUnìversità. La affermazione del 
ministro non è accompagnata da sufficienti chiarimenti sulfimposta- 
zione del futuro progetto di legge, non possiamo quindi esprimere un 
preciso giudizio su di esso. Ci pare però già positiva la volontà .po­
litica di voler affrontare con un unitario disegno di legge i problemi 
dell'Università ita liana.

Infatti ciò dimostra la convinzione che è veramente inutile la po­
litica delle piccole riforme che era stata precedentemente tentata. Un

ridimensionamento della funzione dell'Università secondo ì dettati co­
stituzionali. Ciò vuol dire chiarire fino in fondo la natura giuridica e la 
funzione sociale che gli istituti di alta cultura hanno oggi in Ita lia . In 
particolare ricordiamo che più volte dall'UNURI e da noi stessi attra­
verso le righe di « Ricerca » si è chiesta al Parlamento italiano una 
legge organica che garantisca effettive condizioni di autonomia a lla  
Università.

Ma ancora più soddisfatti ci lascia un'altra dichiarazione del mi­
nistro della P. !..

Quella cioè in cui il ministro si dichiara non contrario a lla  riforma 
dei consigli di amministrazione delle Università ed a lla  partecipazione 
di una adeguata rappresentanza degli studenti. Questa affermazione 
ci fa  veramente molto sperare anche sul significato che il ministro dà a lla  
riforma dell'Università. Abbiamo sempre interpretato l'inserimento degli 
studenti nei consìgli di amministrazione come espressione della cor­
responsabilità dì tutta la comunità universitaria per il bene comune 
dell'Istituto. Speriamo quindi oggi di potere interpretare la d ichiara­
zione del ministro come una affermazione che riconosce all'Università 
la sua vera natura di ente autonomo nello Stato democratico, e che 
si preoccupa quindi dì creare la effettiva collaborazione fra  le com­
ponenti della comunità che lo compongono, di favorire cioè l'effettivo 
esercizio dell'autonomia.

Altri spunti felici del discorso del ministro sono costituiti dallo 
accenno alle  proposte di legge relative all'ammissione a lle  Università 
degli studenti provenienti dagli istituti tecnici e professionali superiori, 
ed a lla  specializzazione delle Università minori.

In ultimo un accenno merita la questione dell'istituzione dì nuove 
Università.

Su questo punto veramente abbiamo molte perplessità.
Infatti riteniamo che l'istituzione di nuove Università deve essere 

espressione di un organico piano di sviluppo. Le nuove facoltà univer­
sitarie non devono essere giustificate da generici motivi di progresso 
culturale, nè tanto meno devono essere istituite per motivi campani­
listici o elettorali.

E' proprio vero —  come nota il ministro —  che l'Università si 
inserisce in modo determinante nel determinare condizioni di pro­
gresso sociale per una zona, per una regione, per una provincia; ma 
proprio per questo è necessario non lasciarsi prendere dalla tenta­
zione di istituire le facoltà « più facili » , o « più richieste », senza le­
gare questa in iz ia iìva con il concreto piano di sviluppo sociale che il 
governo deve prevedere per la zona, per la regione, per la pro­
vincia. (f . p.).
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Pubblichiamo la conclusione delVarticolo di Pie­
tro M. Toesca su ”  Cultura contemporanea e Tra­
scendenza ” , la cui prima parte si trova nel numero 
precedente di ” Ricerca

Dicevamo, dunque, la vita da 
una parte e la cultura dall’altra, 
ciascuno dei due ambiti è vali­
do, ma ciascuno sta in sé, uno 
è inesprimibile e l’altro è tutto 
terreno, chiuso nella propria 
stnimentalità immediata e rela­
tiva. Ma è possibile, invece, una 
osservazione immediata, che ap­
partiene all’esperienza di tutti, 
che è anche decisiva, incontro­
vertibile, indiscutibile, purché la 
si faccia, purché ci si faccia un 
poco attenzione, purché si parta 
proprio da essa per risolvere il 
problema, per accorgersi che le 
cose non stanno cosi, non pos­
sono stare così, per accorgersi 
che se le cose stessero così, gli 
uomini non esisterebbero, come 
uomini almeno. Cioè quali, inve­
ce, evidentemente esistono. Noi 
viviamo e ci intendiamo, anzi il 
nostro vivere consiste proprio nel 
nostro intenderci. Io intendo nje 
stesso, capisco che cosa sono, 
per lo meno capisco c-ome sono 
fatto, almeno esteriormente, an­
che se non ancora interiormen­
te, anche se non colgo ancora le 
radici del mio essere; nel mo­
mento in cui prendo coscienza 
di me, mentre vedo che sono 
fatto in un certo modo, che ho 
un certo carattere, che faccio 
certe cose, ho certi istinti, certi 
sentimenti, certe aperture, certi 
bisogni, in quel momento io vi­
vo. La vita dell’uomo non è di- 
staccabile dalla sua consapevo­
lezza, è vita soprattutto consa­
pevole; comincio a vivere come 
uomo quando comincio ad avere 
qualche esperienza consapevole, 
che esprimo immediatamente al­
meno nel suo senso; dò un no­
me, che scelgo, sia pure, conven­
zionalmente, dico fame, dico pa­
ne, dico camminare, dico mam­
ma, dico vino, dico libro e so 
che cosa significhi, e non m’in­
tendo soltanto io, m’intendono 
gli altri, ci intendiamo. Questa 
immediata esperienza, questo 
immediato vivere comprenden­
dosi e comunicando è il punto 
di partenza, non solo della vita, 
ma dì ogni discorso, la scienza 
nasce di li, la poesìa nasce di li, 
la filosofia nasce di lì, la tecnica 
nasce di li. Questa è la fonte dei 
termini che noi usiamo nei no­
stri discorsi: sempre questa espe­
rienza immediata, questo nostro 
capire, questo nostro usare cer­
ti simboli per dire certi signifi­
cati. S’ intende che quando fac­
ciamo un certo tipo di discorso 
—  matematico, storico, o filoso­
fico —  prendiamo certi simboli 
facendo emergere da essi un 
certo significato piuttosto che un 
altro. Posso usare il termine «ca­
sa » secondo tanti significati; la 
casa è la mia casa, quella in cui 
posso entrare, sedermi al tavolo, 
discorso. E’ il discorso stesso

lavorare, oppure donnire, man­
giare. Quando l’architetto dice 
casa, dice questa stessa cosa, ma 
da un altro punto dì vista; la 
casa è per lui ciò che egli deve 
costruire, in un certo modo, se­
condo certe regole, con un certo 
gusto, ecc. La casa per il por­
tiere significa il suo lavoro quo­
tidiano, e cosi vìa. Però si trat­
ta sempre di modi che emergono 
dal di dentro di un comune si­
gnificato, e per ciò possono es­
sere intesi; si può dire che le 
diverse scienze, i diversi discor­
si, tecnici, scientifici, ecc. con­
sistono, sono possibili quando al 
di dentro di un certo ampio si­
gnificato, d’un certo insieme, di 
un certo tutto di significati possi­
bili, se ne astraggono alcuni, o 
anche uno soltanto e si tiene 
conto solo di questo e si lavora 
su questo, sospendendo tutte le 
altre possibilità di significato di 
quel termine. Ma questa so­
spensione non è mai assoluta, un 
mettersi fuori dall’ambito totale 
di significanza. Perché? Perché 
è sempre l’uomo che attua que­
sta sospensione e la attua sem­
pre al di dentro di un suo di­
scorso, e sempre mediante un suo 
discorso. E’ il discorso stesso 
umano, è il pensiero umano che

rio dell’universalità. Per Galileo 
un risultato scientifico è vera­
mente valido quando è univer­
salmente reperibile, quando, par­
tendo da un’osservazione, for­
mulando un’ipotesi, possiamo 
verificarla, cioè possiamo co­
struire uno strumento con cui 
ritrovare in laboratorio, cioè ar­
tificialmente, la situazione natu­
rale che rende possibile quello 
avvenimento come avvenimento 
controllabile.

Ecco: dimostrazione scientifi­
ca significa repetibilìtà. Il mo­
mento della verifica, momento 
in cui l’ ipotesi diventa teoria, 
dimostrazione, è il momento del­
la reperibilità di un fenomeno, 
in un certo modo, con certi stru­
menti, in un certo ambito, a cer­
te condizioni. Quindi l’evidenza 
stessa della rigorosità nasce da 
cjuesta possibilità e viene incon­
tro a questa possibilità di comu­
nicazione universale; possibilità 
che troviamo nella significanza 
delia parola, che troviamo nella 
nostra stessa esperienza. C’è già 
nella nostra stessa esperienza un 
aspetto di scelta, un aspetto di 
convenzione, un convenire, un 
mettersi d’accordo: scegliamo
che certi segni, certi simboli, fo­
nici o grafici, indichino un certo 
significato. Ma il significato non 
è scelto, il significato emerge dal 
vedere qualcosa; non ci met­
tiamo d’accordo per dare a que­
sta cosa un certo significato, ci 
mettiamo d’accordo per dare un 
certo nome a quel significato che 
emerge per tutti noi.

Culturo 

contemporaneo 

0 truscondenzo
ver studiare una certa serie di 
materie, riducibili anche a cer­
te dispense, senza saper bene poi 
a che cosa servano, come si in­
seriscano una nell’altra ecc., abi­
tuati addirittura dall’ insegna­
mento universitario a non farsi 
mai questa domanda. La sticces- 
sione degli esami, il modo « iso­
lante »  di ciascuno di essi, la 
meschinità veramente facoltativa 
degli esami definitori e di fon­
dazione (es. Filosofia del diritto 
per la Facoltà di Giurispruden­
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limita e in quanto limita non può 
mettere al di fuori della propria 
attività, limita facendo rimanere 
al di dentro. Questi fondi di si­
gnificato ci sono sempre e la lo­
ro presenza è manifestata dal 
fatto della comunicazione; co­
munichiamo, comprendiamo. Se 
non ci comprendiamo il nostro 
discorso non è più rigoroso, an­
zi per essere rigoroso deve esse­
re comprensibile. E’ d’altronde, 
questo il criterio per cui nasco­
no le scienze moderne, il crite­

Mi pare che oggi in questo 
consista il problema della cultu­
ra: come si possa da questa os­
servazione partire per recupera­
re quella fiducia che già fu del­
l ’idealismo, che già fu del po­
sitivismo, recuperarla però in 
altri termini, non privi della 
giustificazione fondante di cui 
quella era priva, indimostrata, 
indimostrabile, dogmaticamente 
assunta com’era.

Gome possiamo recuperare al­
meno il problema di questa fi­
ducia, il problema e le domande 
sulla validità o meno dell’espe­
rienza umana in generale, della 
cultura in generale, dell’uomo, 
della vita umana? Gome possia­
mo, cioè, proprio partendo da 
questa scoperta della cultura 
contemporanea che ciascuno de­
gli ambiti vale in quanto sìa ri­
gorosamente definito e non si 
esca da quello, ritrovare, recu­
perare anche l’unità degli am­
biti culutrali. ovvero l’unità del­
la cultura colla vita, come pos­
siamo cioè dare una voce pro­
blematica alla vita, tradurre in 
termini di problema le esigenze 
della vita? E capire anche in 
termini vitali, di esperienza, o 
utilizzare per la vita, i discorsi 
tecnici, scientifici? E questo 
problema filosofico mi pare non 
sia soltanto tale per i filosofi, 
perché la cultura quandi è en­
trata in crisi, soprattutto ora, è 
entrata in crisi per tutti e par­
ticolarmente per quelli che non 
fanno filosofia.

Portiamoci sul piano più im­
mediato del vostro essere stu­
denti universitari: quante volte 
\i siete trovati a disagio nel do­

za), il rimando, quindi, ai filo­
sofi di professione di questi ul­
timi discorsi, sono la condizione 
per evadere e per non rendersi 
conto, effettivamente, di nulla, 
rimanendo limitati nella fram­
mentarietà.

Invece mi pare che il proble­
ma filosofico si presenti oggi 
nella sua massima radicalità, 
proprio in quanto, per i filosofi 
e per i non filosofi, si pone co­
me problema, prima di tutto, 
della possibilità di un discorso 
riguardante i fondamenti unitari 
dei vari discorsi culturali, delle 
varie tecniche, dei vari compor­
tamenti umani, siano essi cul­
turali o no.

La filosofia muore quando è 
posta in un canto, cioè quando 
ia si abbandona ad alcuni po­
chi raffinatissimi tecnici, s’inten­
de necessari pur essi, la filoso­
fia o è un discorso che riguarda 
i fondamenti di tutto, e perciò 
dev’essere fatta da tutti coloro 
che si interessano di qualche co­
sa, oppure non riguarda niente.

Una seconda condizione, oltre 
quella dell’ « onnipresenza » del­
la filosofia, emerge oggi dal­
la situazione della cultura: se si 
può fare, ed eventualmente si 
deve fare un discorso filosofico 
sui fondamenti, ovvero un di­
scorso sui fondamenti come di­
scorso filosofico, questo discorso 
non potrà negare la autonomìa, 
la validità autonoma degli altri 
discorsi, di quelli cioè che essa 
vorrebbe fondare. Non può la 
filosofia pretendere di sostituire 
tutti gli altri discorsi. Perché? 
Perchè gli altri discorsi, per es. 
quello dello storico, quello del

medico, quello dell’uomo reli­
gioso, si presentano con una va­
lidità limitata, ma incontrover­
tibile, insostituibile, sono espe­
rienze che non possono essere 
sostituite e che la filosofia non 
può pretendere di sostituire in 
quanto si fondi sul piano dei 
fondamenti, di tutti gli altri. 
Ecco perché non si può ritorna­
re ad una fiducia dogmatica, as­
soluta nella ragione, come ragio­
ne tutta filosofica, o come ra­
gione scientifica ma di un cer­
to tipo di scientificità che è 
l’assoluta validità della scienza. 
Non possiamo ritornarvi così a 
priori, dobbiamo passare attra­
verso ciò che noi prima di tut­
to vediamo valido, passarvi at­
traverso, ma domandarci cosa ci 
stia al di là; che significato ab­
bia questa validità, come mai e 
in che senso le opere dello sto­
rico, del medico, del giurista, 
siano valide, e come debbano es­
sere fatte per poter essere vera­
mente valide per l’uomo.

Il problema filosofico nasce 
come problema della ulteriorità, 
problema di ciò che sta al di là 
dei limiti di tutte le cose e di 
ciascuna cosa che cada sotto la 
nostra esperienza; (per es. il di­
scorso storico) al dì là che è ri­
chiesto e proposto da colui stes­
so che si accorge di questi li­
miti come limiti che sono insie­
me positivi e negativi. Negativi 
in quanto sono limiti, positivi in 
quanto sono limiti di un certo 
discorso che vale, e vale in quan­
to accetti di avere questi limiti. 
Ora il discorso sulla trascenden­
za, sull’al di là, sull’ulteriorità, 
o nasce oggi di qui o non na­
sce. E’ la stessa scienza, è la 
stessa storia, è la stessa politica 
a proporre questi problemi. Ec­
co alcuni esempi da sviluppare 
nelle discussioni di facoltà. E’ il 
caso prima dì tutto della mate­
matica e della fisica. Da cinquan­
tanni a questa parte, i discorsi 
matematici si sono moltiplicati, 
cioè si è scoperto che sono pos­
sibili tanti discorsi matematici e 
non una solo. E così pure per la 
fisica sono possibili diversi, al­
meno due, tipi di fisica: la fi­
sica macroscopica e la fisica mi­
croscopica. Ora è appunto al di 
dentro di quello fisico, che si po­
ne un problema: che rapporto c’è 
fra questi diversi tipi di matema­
tica e fra i diversi tipi di fisica? 
Geme mai ciascuno di questi tipi 
di matematica è valido, cioè pos­
sìbile, valido in quanto è possi­
bile, pur essendo diverso da tut­
ti gli altri, possibile purché si 
assuma, come punto di partenza, 
un postulato diverso da altri po­
stulati? I postulati sono vera­
mente postulali, cioè, sono as­
sunti, scelti come punti di par­
tenza, e questa scelta significa 
prima di tutto possibilità di mol­
ti punti da cui partire, fra cui 
scegliere. Orbene, quale rappor­
to c’è fra questi postulati, co­
me mai posso sceglierne uno o 
un altro? E ve n’è uno più va­
lido degli altri?

E quale è il criterio di tale 
validità? Forse l ’applicabilità di 
uno o di tutti al mondo fisico? 

{continua a pag. 7)
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I cattolici 
e lo stato 
democratico

Non si può dire che il tema proposto 
al Convegno di Chiavari fosse privo di 
attualità, in questo momento storico in 
cui ci accorgiamo di una grande confu­
sione di idee, quando si riflette al con­
tributo dei cattolici alla vita dello Sta­
to. D’altronde la serietà e l ’ impegno 
con cui tutte le commisioni hanno la­
vorato durante l ’ inverno e hanno discus­
so al Convegno sono chiara dimostra­
zione del vivo interesse destato dal pro­
blema. Purtroppo il periodo scelto (22- 
25 aprile), decisamente a ridosso degli 
esami, ha forse impedito una più vasta 
ed intensa partecipazione.

Dopo la relazione introduttiva del prof. 
Cerreti, che, data una rapida scorsa sto­
rica, sottolineava l’ importanza di una 
formazione spirituale e culturale prima 
di una precisa azione politica, le 5 com­
missioni hanno lavorato per un’ intera 
giornata, dando molto spazio alla discus­
sione.

La prima commissione «  I  cattolici 
italiani e lo sviluppo della democrazia 
e delle libertà politiche » ,  tenuta dal 
dott. Orfei, è partita da una anali­
si storica del trasformarsi dello Stato 
dall’unità in avanti, mettendo in evi­
denza la difficoltà trovata quasi sem­
pre, da parte dei cattolici, nell’accetta- 
re un significato di democrazia non solo 
formale, normativo, ma anche sostan­
ziale, inserito nella vita sociale come 
mentalità, costume e convinzione delle 
singole persone. La radice di questo 
fatto si può ritrovare in una fondamen­
tale diffidenza verso lo Stato, i suoi 
scopi e le sue caratteristiche; diffiden­
za comprovata dalla risposta lenta e po­
co convinta dei cattolici alle precise 
prospettive che la «  Rerum Novarum »  
poneva, parlando dei compiti dello Sta­
to, dei doveri che esso ha nel risolvere 
certe situazioni e miserie sociali, nello

iniziare un’opera concreta ed energica a 
favore delle classi più disagiate, e così 
via. I  cattolici hanno preferito più spes­
so assumersi la responsabilità di forza 
d’ordine, dando un contributo d’altronde 
essenziale nello sforzo di raggiungere 
una libera, cosciente e chiara convivenza 
tra le diverse forze ideologiche che con­
fluivano nella vita dello Stato.

Questa situazione, che troveremo an­
cora sottolineata nella relazione conclu­
siva, ha determinato alcuni equivoci, che 
si trascinano fino ad oggi, come la con­
fusione della tolleranza con l ’adesione dei 
cattolici a correnti culturali diverse: un 
simile equivoco, di cui proprio in que­
sti anni e in questi mesi stiamo senten­
do il peso, esige una chiarificazione di 
fondo sulle responsabilità e le posizio­
ni dei cattolici di fronte all’ intera vita 
politica.

Anche la seconda commissione: « 1
cattolici italiani, la libertà religiosa e i 
rapporti fra Chiesa e Stato » ,  tenuta 
dal dott. Nanni Russo, ha riecheg­
giato questi motivi. Dopo uno sguar­
do storico rivolto all’ inserimento dei 
cattolici in politica, che si comincia 
a profilare solo nei primi decenni de! 
’900 ( l ’ isolamento era stato reazione alla 
pratica subordinazione della Chiesa allo 
Stato, affermata dal liberalismo) e dopo 
aver visto il progressivo decadimento del­
le due tesi opposte (Stato laicista e Sta­
to confessionale) ci si è fermati su al­
cuni problemi attuali i cui termini vanno 
chiariti ai cattolici. Occorre affermare 
che la Chiesa non può nè vuole ser­
virsi del potere civile per penetrare le 
coscienze; occorre convincersi che i cat­
tolici possono e debbono dare un appor­
to totale e senza riserve alla vita po­
litica.

La terza commissione : «  I  cattolici ita­
liani e la libertà della crescita della 
cultura » ,  tenuta dal prof. Montanari, 
posta la premessa che una posizione 
religiosa, se vissuta a fondo, necessa­
riamente influenza la cultura, ha esa­
minato soprattutto che senso ha il par­
lare di una cultura cattolica. I  catto­
lici hanno fatto fatica a inserirsi nella 
realtà sociale e si sono prima isolati 
(istituti, riviste cattoliche, etc.) per ade­
guare il proprio pensiero alle nuove 
situazioni emerse, per superare gli sche. 
mi medievali di una filosofia apriori­
stica, in contrasto col processo moderno 
tipicamente aposteriori.

Oggi si può parlare di cultura catto­
lica in senso soggettivo, in quanto la 
Verità Rivelata informa tutta la visione 
del mondo, e in senso soggettivo, in

quanto resta influenzato anche l ’atteg­
giamento personale di fronte alla verità.

La quarta commissione : «  I  cattolici 
italiani e i compiti dello Stato nello 
sviluppo economico » ,  tenuta dal dot­
tor Coma-Pellegrini, ha preso in esa­
me il periodo post-bellico 1945-55, cer­
cando di delineare tre piani: le correnti 
di pensiero cattolico, rintracciabili attra­
verso libri e riviste, le affermazioni del­
la DC nei suoi vari Congressi, i pro­
grammi dei governi. Su questi tre fi­
loni si è cercato di vedere quale apporto 
i cattolici hanno portato alla soluzione 
dei problemi economici più urgenti. Sul 
piano del pensiero, si sono rintrac­
ciate, grosso modo, due correnti: una 
(vedi per es. «  Civiltà Cattolica ») più 
preoccupata di alcune affermazioni ge­
nerali, come il valore della proprietà, i 
limiti dello Stato nei suoi interventi, la 
altra più «  politica »  — se cosi si può 
chiamarla (vedi per es. «  Cronache so­
ciali ») — intesa a rilevare i problemi più 
pressanti dell’economia nazionale e a 
sollecitare un’azione più energica e pre­
cisa dei cattolici. Il problema maggiore è 
forse la formazione di una politica eco­
nomica unitaria e coerente nei suoi svi­
luppi, se i cattolici si assumono — co­
me si sono assunti —  responsabilità go­
vernative, a loro si chiede un indirizzo 
più preciso e sostanziale nel favorire 
lo sviluppo economico. L ’analisi sto­
rica — per quanto breve — di questo 
decennio invece fa affiorare moltissimi 
motivi di confusione, talora di contrad­
dizione (ad esempio la posizione della 
D.C. nei congressi a proposito dell’ inter­
vento statale) molti equivoci e mezze 
misure non rispondenti agli effettivi e 
concreti bisogni della società. Interessan­
te è stato anche l’aver notato il pro­
gressivo logoramento del partito al po­
tere che, avviatosi con una larga base 
di alleanze e così mantenutosi, anche do­
po la maggioranza assoluta del ’48, per 
un esplicito sforzo di De Gasperi e in 
una collaborazione politica, rispettosa 
della qualificazione cristiana e senza 
confusioni ideologiche, è venuto sem­
pre più ad isolarsi ed a doversi assu­
mere per intero il peso del governo. 
E’ emersa infine l ’urgente necessità di 
cattolici competenti in campo economico, 
di cattolici cioè capaci di una forza ideo­
logica e di una preparazione tecnica, 
le cui posizioni possano validamente 
confrontarsi con quelle degli uomini tec­
nicamente più preparati su questo ter­
reno, che — almeno di fatto, oggi — 
provengono per la gran parte dalla .scuo­
la liberale.

La quinta commissione infine: «  Le
associazioni cattoliche e la FUCI per la 
formazione al senso dello Stato », tenu­
ta dal dott. Piombino, è andata sot­
tolineando alcune specifiche responsa­
bilità che ci riguardano da vicino. Il 
contributo delle associazioni cattoliche 
al maturarsi della vita sociale si ha 
soprattutto attraverso la formazione di 
persone, culturalmente e spiritualmen­
te preparate, sensibili fino in fondo ai 
problemi che la vita sociale stessa pro­
pone, capaci quindi di portare qualcosa 
di veramente concreto. Un compito pre­
ciso degli intellettuali cattolici è quello 
di favorire e sostenere forme politiche 
che meglio consentano raffermarsi dei 
valori cristiani: ma proprio su questo 
terreno i pericoli di confondere i piani 
e i problemi sono grandi ed è neces­
sario chiarire in partenza quei punti 
che le altre commissioni hanno prospet­
tato, le distinzioni cioè tra religione e 
politica, tra Stato cristiano e Stato con­
fessionale, etc. Qui si inseriscono i 
compiti della FUCI: offrire strumenti 
di una vera preparazione intellettuale, 
cioè i germi di una cultura cristiana; 
educare ad una conoscenza critica di 
tutti gli aspetti della realtà per calare 
in essa le verità, troppe volte fermate 
allo stadio di affermazioni di principio.

Come si può vedere non pochi sono 
i temi che nelle varie commissioni sono 
ritornati e si sono contemporaneamente 
approfonditi, sia pure sotto aspetti di­
versi e specifici. La relazione conclusi­
va di don Agostino è servita proprio a 
dare un’ impostazione unica e radicale a 
questi temi, ricollegandoli in un’inqua­
dratura storica e attuale. I l titolo è rias­
suntivo e significativo: «  Contributo dei 
cattolici alla vita dello Stato demo­
cratico » .

L ’analisi storica si è fermata a sotto- 
lineare i motivi dell’ isolamento dei cat­
tolici nella vita politica: da un lato,
errori dei cattolici stessi, dall’altro pre­
concetti degli oppositori, che all’ in- 
transigentismo dei cattolici hanno rim­
proverato di essere costituzionalmente 
contro lo Stato; al clericalismo di voler 
imporre le proprie concezioni, violando 
la libertà di pensiero, al conservatorismo 
di essere solo e unicamente una forza 
d’ordine. Nella nuova situazione sto­

rica, che non vede più un’autorità inap­
pellabile al vertice dello Stato, ma una 
comunità che assieme vive e matura, 
i cattolici escono dalla cittadella isolata e 
si tuffano nell’esperienza politica e so­
ciale. A questo punto sorgono le dif­
ficoltà e i dubbi che ieri e oggi con­
tinuano a frenare e inaridire l ’ intervento 
dei cattolici nella vita dello Stalo. Diffi­
coltà di accettare dei contenuti storici 
— anche non cattolici — nel formarsi 
dello Stato italiano; ad accettare il for­
marsi di partiti politici, con una loro au­
tonomia e un loro compito; ad ammet­
tere il valore di una costruzione po­
litica essenzialmente «  razionale », dina­
mica (a posteriori, si era detto prima): 
ad accettare una pluralità di correnti, 
anche tra cattolici stessi, messe su un 
piano paritario di dibattito e di azione; 
ad ammettere e magari favorire asso­
ciazioni politiche e non apostoliche. 
Tutto questo apre — come sempre — 
prospettive e responsabilità; perchè il 
valore di questo contributo sia effet­
tivo, occorre: poter avere una rilevan­
za politica senza tradursi o limitarsi ne­
cessariamente in un partito, o in un solo 
partito; aver coscienza cioè che ri­
spondere ai bisogni dello Stato presup­
pone l’azione in vari piani tra loro 
complementari, dalla preparazione spi­
rituale e religiosa — che è tipica re­
sponsabilità dei movimenti formativi (V  
commissione) ad una azione esterna, con­
creta, materiale anche, politica cioè ( I  e 
I I  commissione); occorre convincersi dei 
valori profondi insiti in tutta la realtà 
e dei conseguenti compiti che lo Stato 
si assume verso la società (come quello 
di garantire una giustizia economica per 
tutti - IV  commissione). Tutto questo è 
realizzabile ( I I I  commissione) da parte 
del laicato solo in uno spirito e in una 
volontà di chiarificazione, di approfondi­
mento, di un pensiero e di una azione 
autonomi, di una cultura realmente li­
bera.

Il tema organizzativo del Convegno è 
stato poi altrettanto di attualità : «  la
presenza della FU C I in Università » :  
l ’argomento è stato purtroppo discusso 
in due riprese, coll’ intervallo di un 
giorno e mezzo, ma si è comunque svi­
luppato in discorsi più ristretti, tra per­
sone o gruppi, durante tutto il periodo.

La relazione di Massimo Almagioni, 
consigliere di Zona, è stala piuttosto 
esplicita ed efficace, partendo da un 
esame del passato per sfociare in pro­
spettive aperte al futuro. La linea della 
FUCI è sempre stata ispirata da un 
senso reale della Chiesa, da una co­
scienza di responsabilità sociali e civili; 
finora però il lavoro è stato compiuto 
prevalentemente all’ interno dei circoli, li­
mitandosi così alle persone che abitual­
mente hanno frequentato la vita di cir­
colo e portando spesso avanti discorsi 
e problemi senza preoccuparsi sempre 
di confrontarli con la sensibilità del 
mondo universitario in tutti i suoi aspet­
ti. I  motivi di questo atteggiamento so­
no essenzialmente tre: 1) era necessario 
uno sviluppo graduale di questi discorsi 
che, per essere immessi totalmente in un 
dibattito a largo raggio, richiedevano 
una certa maturazione e preparazione, 
2) è mancata la fiducia che questi va­
lori, scoperti in una formazione di cir­
colo, potessero far presa sugli altri, su 
molti altri; si sono cioè troppo spesso 
giudicate incomunicabili certe esperien­
ze e certe idee, ritenendo l’ambiente im­
maturo ad accoglierle e capirle; 3) non 
si è creduto e non ci si è impegnati fino 
in fondo nell’ esperienza di vita che la 
FUCI propone. Oggi quindi il problema 
più urgente è di calarci nella realtà, 
comunicare quei discorsi, confrontarci 
coll’ambiente, vivere nell’ ambiente (se 
non vogliamo tornare — pur in pic­
colo — ai difetti e ai pericoli dell’ isola­
mento e dell’ «  intransigentismo »). Oc­
corre però superare un’altra remora: 
non basta, per assolvere a questo com­
pito di presenza, l ’ azione individuale, 
perchè essa non crea la continuità e la 
completezza che un «  gruppo »  può crea­
re; senza contare che la possibilità di 
richiamo ad una formazione cristiana 
che ha un gruppo è enormemente più 
grande di quella di una persona singola. 
E’ in fondo un rendersi conto che, per 
vivere da cristiani in società occorre 
essere Chiesa, diventare Chiesa, erigere 
la Chiesa. Ne consegue la necessità che 
tutti i fucini delle singole facoltà comin­
cino a ritrovarsi, a pensare qualche ini­
ziativa per i loro compagni, ■ a studiare 
e attuare la possibilità di un luogo co­
mune per loro e per i loro compagni, in 
Università. Molti circoli fanno fatica 
ad aderire a questo discorso, perciò 
possono essere di aiuto giornate o ritro­
vi in Regione, specialmente in autunno, 
all’ inizio dell’anno accademico. Le sin­
gole riunioni per Atenei hanno poi ri­
preso e specificato il discorso del con-
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sigliere, prospettando alcuni problemi 
derivati, ma di eguale urgente bisogno di 
soluzione.

Qui finisce il probabilmente noioso 
resoconto dei lavori del Convegno, ma 
vorrei poter parlare di tutto il resto, 
della vita di Convegno cioè, perchè nes­
suno penserà mai che il valore di quei 
quattro giorni si sia esaurito nelle stanze 
dei dibattiti; e mi piacerebbe anche — 
come matricola — parlarvi delle impres­
sioni avute venendo a questo primo Con­
vegno di Zona. Basterà comunque dire 
che la gioia di certe gite in barca, di 
certe cantate e certi «  paraponzi »  serali 
sotto gli occhi esterefatti e biliosi dei 
V igili di Chiavari (poveretti, speriamo 
che non se l’abbiano a male), non si di­
menticano tanto facilmente, perchè sono 
i momenti in cui si impara il valore 
e la bellezza di un’amicizia, di una vita 
in comune che va dallo studio al di­
vertimento, dalla preghiera aH’allegria 
intorno a un fiasco di vino.

F a brlilo  Onida
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La libertà 
del cristiano

Fin dalla prima relazione, dal tito­
lo «  La libertà nella dottrina e nella tra­
dizione della Chiesa », il relatore, mons. 
Luigi M. Bettazzi, sottolineava la sug­
gestione, e l ’ importanza, che tale tema 
riveste, nella vita individuale e in quel­
la sociale, e quindi nella letteratura 
come nella politica. Proprio inconsulti 
allargamenti di insofferenze politiche o 
psicologiche portano a vedere la libertà 
come svincolamento da qualunque con­
dizionamento o determinazione, dalla 
stessa determinazione dei motivi che 
potrebbero indurre ad agire. L ’afferma­
zione della libertà, giustificata dalla 
esperienza interiore (la coscienza che 
accompagna ogni libera scelta) e dalla 
esperienza esteriore, (il comportamen­
to imprevedibile dell’uomo, ispirato da 
una valutazione dei motivi personali del­
l ’ azione) si rivela nel senso di respon­
sabilità personale, su cui è imperniata 
tutta la vita sociale. Lo svincolamento 
dell’uomo dalla neeessità delle singole 
situazioni concrete, mentre conferma la 
spiritualità dell’uomo, ne sottolinea an­
che la grandezza: attraverso le singole 
scelte l ’uomo costruisce se stesso in un 
impegno progressivo a senso unico, nel­
la unità della persona.

E’ cosi che l ’aspetto iniziale della li­
bertà, come assenza di vincoli e di im­
pedimenti estrinseci, si integra nel­
l’ aspetto sostanziale, di interna capaci­
tà a farsi, aspetto che giustifica e spiega 
la dimensione comunitaria, apparente­
mente costrittiva della libertà, realmen­
te invece costitutiva di essa nel costi­
tuirsi della persona.

Della autocreazione la coscienza è ri­
velatrice soprattutto nelle scelte deci­
sive, che pongono l ’uomo di fronte ai 
valori assoluti, in ultima analisi a Dio, 
o lo chiudono nell’ io individuale, schia­
vo del piacere, della sete di dominio, 
del suo orgoglio. Ogni concreta valuta­
zione deU’uomo, della sua libertà si 
riconnette quindi necessariamente con 
una visione integrale della realtà.

Tanto più l’ azione di Dio emerge co­
me sostanziante, creativa della libertà, 
mentre apre l ’uomo al Tu infinito.

I l  carattere prevalentemente filosofi- 
co-speculativo della relazione lasciava in 
ombra ciò che era atteso a che venne 
poi richiesto nella discussione: una
esposizione dell’atteggiamento della Chie­
sa nei confronti del concetto della li­
bertà così come si è venuto determinan­
do e attuando nei vari momenti della 
storia, nelle diverse dottrine filosofiche 
e politiche.

La lezione formativa fu tenuta da 
mons. Lino Mancino di Cesena, sul te­
ma: «  La libertà come fondamento della 
vita morale ». Precisata la vita morale 
come condotta dell’uomo in riferimento 
a una norma morale, illustrava il con­
cetto di finalità nella natura per rica­
varne la nozione di legge naturale, stret­
tamente legata al problema metafisico di 
cosa sia l ’uomo.

La libertà non esiste in astratto, co­
me vuole garantirla il pensiero laicista, 
libertà irreale e disumana proprio per­
ché astratta; esiste la persona umana

libera, capace di autodeterminarsi, po­
sta in circostanze concrete, entro cui de­
ve orientarsi secondo le sue concrete 
possibilità.

La relazione di mons. Guano «  La 
libertà nella vita della comunità ec­
clesiale »  ha messo in rilievo la Chie­
sa come comunità dell’ amore, che, in 
Dio, è libertà: condizionata com’è dal 
suo vivere in mezzo nel mondo, compie 
la sua missione liberando gli uomini 
dalla schiavitù del peccato ; e ha con­
tribuito con ciò alla progressiva libera­
zione umana, sul piano naturale, della 
cultura, della politica. Perciò essa chiede 
ai laici di creare le condizioni economi­
che e politiche a che la libertà, di cui 
è depositaria e promotrice, possa espan­
dersi ed essere comunicata. E’ caratteri­
stica del nostro tempo la sensibilità del 
laico a portare il proprio contributo alla 
Chiesa nel campo dello sviluppo delle 
realtà temporali. Questa esigenza, pie­
namente legittima e rispondente a un 
dovere proprio del laicato, non deve 
portare però a dimenticare il significato 
e il valore dell’ obbedienza, che non è 
negazione di libertà, ma accettazione 
della legge «  liberatrice »  di Dio.

L ’ultima relazione generale, affidata 
al prof. Fausto Montanari, aveva come 
tema : «  L ’impegno del laicato nelle
realtà temporali come realizzazione di 
libertà ». Forse era troppo viva l ’attesa 
di una definizione della qualità del­
l’ impegno del laicato nelle realtà tem­
porali e un’ indicazione dei vari piani di 
competenza: per questo trovò dissensi e 
reazioni. In realtà il relatore, dopo un 
rilievo sommario delle cause storiche 
di certe odierne strutture e delle conse­
guenti limitazioni della libertà, insistet­
te particolarmente sull’atteggiamento pra­
tico di rassegnazione e di serenità che il 
cristiano deve tenere, pur nella distin­
zione fra direttive disciplinari obbli­
ganti e indicazioni in materia opinabile, 
da parte della Gerarchia : occorre saper 
coltivare segretamente le idee, finché una 
situazione maturata non ne riveli la va­
lidità. Senza dubbio le parole del pro­
fessor Montanari mettevano in luce va­
lori basilari, che il cattolico deve im­
pegnarsi a salvare ed attuare nel suo 
concreto agire : ma il discorso apparve 
un po’ viziato da valutazioni e sugge­
stioni di carattere pratico, determinate 
dalle situazioni contingenti attuali e le 
soluzioni suonarono, ad orecchi forse 
un po’ prevenuti, determinate più da 
atteggiamento sentimentale che da ana­
lisi scientifica.

Il Convegno, rimasto così nelle due 
prime giornate su di un piano specula­
tivo ed astratto, trovò invece nelle Com­
missioni motivi più concreti e, tra i 
fucini, risonanze più vivaci.

Alla prima commissione Carlo Maria 
Gregolin parlò di «  I l  laicato e l ’Azio­
ne Cattolica ». Partendo dalTambienta- 
zione dell’ origine dei movimenti di 
azione cattolica agli inizi del secolo 
scorso (costituzionalismo e nazionali­
smo, industrializzazione, laicizzazione 
della cultura), ha messo in rilievo la 
posizione di chiusura della Chiesa nei 
confronti dello Stato liberale in Italia, 
e la conseguente strumentalizzazione del- 
l ’A.C.I. a mezzo obbediente ed efficace 
che la Chiesa si crea per la difesa dei 
suoi diritti, con la preoccupazione pa­
storale di conservare nel popolo il patri­
monio religioso tradizionale.

Da questo scaturisce una certa insen­
sibilità del laicato cattolico italiano ai 
problemi del momento storico, non ade­
guatamente compensata da un impegno 
sociale tendenzialmente integralistico. 
Proprio questo pericolo di integralismo, 
fondato sulla non chiara coscienza dei 
rapporti fra ispirazione religiosa e azio­
ne temporale, politica e sociale, ha sem­
pre tormentato e tormenta tuttora la 
vita dell’A.C.I. A  questo proposito, sul 
piano politico, il relatore veniva a di­
stinguere, come paradigmi di opposte 
concezioni, il pensiero dello Sturzo da 
quello del Gemelli e dell’Olgiati : nel 
primo è detto che il cattolico deve fa­
vorire il «  bene comune »  in cui an­
che la Chiesa certamente prospera, nel 
seconda si sostiene, invece, che il par­
tito cattolico deve esser direttamente 
orientato alla difesa della Chiesa.

Da un tale stato di confusione, l ’Azio­
ne Cattolica Italiana — proponeva Gre­
golin — può uscire attraverso una sua 
consapevole caratterizzazione laicale, 
orientandosi, da un lato alla conquista, 
a tutti i livelli del valore proprio delle 
cose; dall’ altro, a un approfondimento 
dottrinale del proprio essere nella 
Chiesa.

Nella discussione venivano, invece, in­
dicate due prospettive di soluzione per 
la definizione dello stato giuridico del­
l ’Azione Cattolica in seno alla comuni­
tà ecclesiale: o una più precisa caratte­

Dopo cinque anni di intenso lavoro ai Centro, Elisa Bianchi ha 
lasciato la presidenza effettiva della FUCI Femminile.

La sostituisce provvisoriamente Adriana Foti.
Entrambe restano in attesa dei saluti e degli auguri che « Ri­
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rizzazione laicale dell’Azione Cattolica, 
che le darebbe un più ampio margine di 
libertà e consentirebbe l ’edificazione 
«  dal basso »  di un laicato cattolico e di 
una cultura cattolica; o un più diretto 
aggancio con la Gerarchia: l ’ azione cat­
tolica che nasce dall’ alto, collaborazione 
e partecipazione all’ apostolato gerarchi­
co, perché attuazione più piena del sa­
cerdozio dei cresimati. In quest’ultimo 
caso, ogni discorso di autonomia sareb­
be evidentemente fuori posto.

Alla I I  Commissione «  Liberta e so­
cialità nel Cristianesimo e nel Marxi­
smo », il Prof. Augusto Del Noce ini­
ziava la sua disamina col presentare gli 
elementi di verità che si ritrovano nelle 
ideologie liberale e socialista (liberali­
smo morale da una parte, riformismo 
dell’ altra), per procedere poi alla affer­
mazione di una priorità, sul piano dei 
valori, della prima rispetto alla secon­
da. Tale priorità il relatore giustifica­
va col fatto che il Liberalismo, a diffe­
renza del Socialismo, ha avuto una par­
te notevolissima nella «  scoperta del 
soggetto », che caratterizza il mondo 
moderno. 11 Del Noce distingueva poi 
il Socialismo di tipo riformistico dal 
Marxismo vero e proprio, nelle due in­
terpretazioni: la marxista-hegeliana che
considera il Marxismo storico insepara­
bile da quello dialettico; la marxista- 
positivista, che separa i due momenti, 
accogliendo solo il materialismo storico. 
Per cui la valutazione del cristiano in 
ordine al Marxismo non può essere che 
negativa, in quanto esso discende, in 
entrambe le suddette interpretazioni, da 
una concezione assolutamente atea, la 
quale, nella prima, si configura come 
negazione dell’ idea di etica in quanto 
legata a valori assoluti (rifiuto che non 
significa relativismo, ma affermazione 
del senso della Storia, elevazione della 
Storia all’Assoluto) e, nella seconda si 
presenta come sostanziata da un pale­
se Positivismo.

Il relatore insisteva infine sulla man­

ate e scelta delle tecniche che occorre 
mettervi in atto; molteplicità delle ri­
sposte possibili su questo piano.

La relazione conclusiva del Consiglie­
re di Zona aveva come tema : «  I l  me­
todo formativo e l ’impegno apostolico 
della FU C I come esperienza di libertà ».

Definita la libertà del cristiano come 
qualcosa di originalmente nuovo e po­
tenziamento della persona aH’intemo di 
una comunità. Paolo Carine! affermava 
che la situazione del cristiano nei con­
fronti dell’ordine temporale non è di­
versa da quella di qualunque uomo e 
consiste nel cogliere gli elementi stori­
ci a che l’ ideologia si cali nella prassi. 
L ’atteggiamento del cattolico laico nei 
confronti delle realtà terrene deve essere 
di partecipazione al processo di libera­
zione di tali realtà, al fine di salvarle, 
perché esse siano ristabilite secondo l ’or­
dine della creazione.

Il relatore esponeva poi i motivi che 
avevano portato alla scelta del tema del 
Convegno ; l ’ esigenza, rilevata in tutta 
la Zona, di un maggiore impegno reli- 
goso; l ’esistenza nei circoli di un mino­
re aggancio specificamente culturale; la 
necessità di impostare un discorso fi­
nalmente chiaro, anche se non risolu­
tivo di problemi, sulla posizione, che si 
presenta sempre più drammatica, del 
cattolico e dell’Azione Cattolica e quin­
di, della FUCI, nel mondo, nelle real­
tà della cultura, della politica, nel no­
stro caso, dell’Università.

Il Consigliere di Zona individuava poi 
il metodo formativo della FUCI come 
Azione Cattolica, in un impegno costan­
te ad inverare tutti i momenti della for­
mazione della persona in una prospettiva 
religiosa; egli definiva appunto il mo­
mento religioso come fondante tutti gli 
altri momenti.

Tutta l ’ impostazione che si voleva da­
re al Convegno riflette delle posizioni 
ben precise; un discorso iniziato da al­
cuni a Salerno, continuato poi a Torino 
e ripreso nell’ultima Assemblea Federa­
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canza di una cultura cattolica rispon­
dente alle esigenze del mondo moderno, 
additando in questa carenza la causa 
delle pericolose suggestioni, che sui cat­
tolici hanno esercitato ed esercitano ora 
il momento liberale, ora quello sociali­
sta, di cui essi accolgono o rifiutano, 
spesso arbitrariamente, molti temi e mo­
tivi.

La discussione si svolse soprattutto sul 
problema della priorità del momento li­
berale sul momento socialista, che il 
Del Noce più volte aveva ribadito. Sem­
brava infatti ad alcuni, che i valori pro­
pugnati dal Socialismo (esigenza di 
maggiore eguaglianza, di maggiore giu­
stizia nella ripartizione della ricchezza, 
di più diffuso benessere) rispondessero, 
più di quelli difesi dal Liberalismo, alle 
istanze più pressanti del mondo con­
temporaneo.

Alla I I I  Commissione «  L ’impegno del 
laicato nella realtà politica », mons. Ago­
stino Ferrari impostava e svolgeva il suo 
discorso intorno ai seguenti punti:

1) definizione della politica dal punto 
di vista cattolico; 2) i modi secondo cui 
il cattolico si inserisce nellà realtà poli­
tica, così come essa oggi si configura; 
3) esigenza di uno sforzo di individua­
zione delle comunità storicamente po-

le di Roma; e, come già a Roma, anche 
qui a Rimini, si ripropose, nella discus­
sione seguita alla relazione finale di 
Carinci, il problema di una possibile 
integrazione dei due momenti «  cultu­
rale »  e «  formativo »  in una prospetti­
va religiosa. Da parte di alcuni, tale 
integrazione fu rifiutata, perché non ga­
rante di una autonomia dei due piani 
di azione del cattolico (lo spirituale e 
il temporale); altri la accolsero, giudi­
candola veramente atta a garantire la 
formazione unitaria del cattolico nella 
Chiesa e nel mondo, senza per altro 
confondere i piani.

Tra gli intervenuti alla discussione, 
molti negavano la validità del Conve­
gno, in quanto i temi che esso pro­
poneva, sembravano ad essi completa­
mente avulsi dalla realtà universitaria, 
in cui la FUCI è chiamata a testimo­
niare ed operare; altri, invece, critica­
rono nelle relazioni la quasi totale man­
canza di individuazione storica dei pro­
blemi, che il Convegno intendeva af­
frontare.



sura sufficiente. Forse le relazioni han­
no peccato un po’ di quella astrattezza 
di cui sono state accusate; questo però 
non toglie che i temi su cui si era 
impostato il Convegno rispondessero alle 
più vive esigenze della cattolicità ita­
liana e dell’Azione Cattolica in questo 
momento. Chiarirsi le idee su di un 
piano propriamente teologico non è 
astrarsi dalla situazione e dall’ ambiente, 
quanto piuttosto un prepararsi attra­
verso un’opera seria di riflessione e di 
studio a stabilire i termini del nostro 
essere e del nostro operare, prevenendo 
incomprensioni e timori, superando er­
rori e carenze e avviandosi a integrare 
i diversi momenti del nostro agire se­
condo una prospettiva unitaria che — 
ne siamo convinti — c’è e va soltanto 
riscoperta.

Fosse servito anche soltanto a riba­
dire questa urgenza e gravità di pro­
blemi, questa nostra incapacità, il Con­
vegno resterebbe pur sempre un’espe­
rienza utilissima: come invito a impe­
gnarci su una via, difficile sì, ma su 
cui non è impossibile non avviarsi, per 
una risposta a un nqstro dovere, per 
una qualificazione più propria della 
Fuci come Azione Cattolica.

La perplessità e il silenzio, che, dopo 
i calorosi applausi, hanno accolto la 
lezione formativa, paiono essere quan­
to mai significativi di una certa dif­
fusa abitudine a trascurare quell’appro­
fondimento teologico e religioso, cui 
gli ideatori del Convegno intendevano 
richiamare : approfondimento indispen­
sabile per ogni discorso culturale e po­
litico, per lo stesso discorso sull’Uni­
versità, sulle Facoltà, sui «  fondamenti 
teoretici »  di queste.

Tonino Lanci o Glnotto Baldiuxxt
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Il cristiano e 
la libertà nel 
mondo di oggi

Il Convegno di Zona Centro A si è 
svolto quest’anno a Perugia, nel cuore 
della verde Umbria, dal 21 al 24 aprile, 
sull’interessante tema : « I l  cristiano e la 
libertà nel mondo di oggi ».

Dopo il saluto dell’Arcivescovo di Pe­
rugia, che ha invocato la luce dello Spi­
rito Santo sui lavori del Convegno, ha 
preso la parola il primo relatore. Pro­
fessor Gabrio Lombardi, che ha trattato 
della «Problematica della libertà nel 
mondo di oggi ».

Nostro intendimento non è tanto di 
fare un ampio riassunto dei temi trat­
tati, ma di accennare ad alcuni punti 
particolarmente interessanti, che saran­
no per tutti noi stimolo alla meditazio­
ne, alla ricerca, alla discussione nei vari 
Circoli.

I l Prof. Lombardi ha osservato come 
oggi si parli tanto di libertà; eppure di 
libertà ce n’è poca. Assistiamo ad un 
quotidiano fenomeno si spersonalizzazio­
ne, di massificazione di individui e di 
idee. La vita massificata, cioè ridotta a 
mera organizzazione di masse, è eerto 
più pigra e anche più comoda, ma essa 
sopprime nello stesso tempo la responsa­
bilità e l ’impegno dell’uomo all’azione.

La libertà base è quella concepita co­
me potere di scelta. L ’uomo, nascendo, 
trova delle condizioni precostituite di 
partenza : queste non le ha scelte, ma 
in mezzo ad esse si muove ed opera li­
beramente.

Quali influenze esercitano sulle liber­
tà, individuali o collettive, le organiz­
zazioni sociali in cui l’uomo vive? La 
differenziazione tra le due forme di or­
ganizzazione sociale che si contendono 
attualmente il campo nel mondo (Sta­
to democratico e Stato totalitario) è da­
ta soprattutto dal loro modo di valuta­
re le libertà politiche. I  due pilastri 
dello Stato democratico sono la servitus 
legum e la libertas (servi legum sumus, 
ut liberi esse possimus).

Quando diciamo Stato democratico 
dobbiamo distinguerlo dallo Stato l i­
berale, come Stato di diritto, che ga­
rantiva all’uomo certe sfere di libertà 
nei confronti dell’altro nomo e nei con­
fronti dello stesso Stato. In realtà lo 
Stato di diritto non è sempre necessa­
riamente Stato democratico. Così non 
era democratico lo Stato liberale, che

riservava il potere di governo ad una 
oligarchia economica ristretta. Inoltre lo 
Stato liberale era insensibile alle que­
stioni sociali, permettendo il crearsi e 
consolidarsi di una situazione nota co­
me «  ingiustizia sociale ».

La prima dottrina politica ad affron­
tare i problemi sociali fu, agli inizi 
del 1800, il Socialismo, che almeno al­
l’ origine non voleva eliminare quelle li­
bertà politiche da poco conquistate con 
la rovina dello Stato assoluto, ma ten­
deva a conciliare le esigenze di libertà 
con le esigenze di socialità.

Il Comunismo andò oltre : tutto teso 
all’affermazione della socialità, negò le 
libertà e i valori dell’ individuo.

Quindi : la società ha delle esigenze 
che non possono essere trascurate (er­
rore del liberalismo) ma anche l’uomo 
ha delle esigenze che non possono es­
sere soppresse (errore del comunismo). 
Occorre quindi trovare una forma di 
organizzazione sociale che soddisfi con­
venientemente le istanze suddette.

Nel pomeriggio, Mons. Bettazzi ha 
tenuto la 2̂  Relazione sul tema «  La 
libertà cristiana ».

Abbiamo visto che cosa debba inten­
dersi per libertà in genere. Che cosa 
è la libertà cristiana?

L ’uomo è libero in quanto essere non 
totalmente materiale. Se l ’uomo fosse 
in tutto condizionato dalla materia e dal­
la corporalità, com’è l’animale, egli non 
sarebbe libero. Ma se l ’uomo è libero 
in quanto essere anche spirituale, non è 
totalmente libero perchè non è total­
mente spirituale. Dio solo è comple­
tamente libero, perchè da nulla con­
dizionato nel Suo essere e nel Suo 
volere.

Ma anche l’uomo può partecipare del­
la vera libertà, se partecipa della stes­
sa vita di Dio ; l ’uomo ha a disposi­
zione lo strumento per raggiungere la 
piena affermazione della persona uma­
na, la Grazia.

A  questo punto sorge spontanea la 
domanda; se l ’uomo raggiunge la vera 
libertà quando è in Grazia di Dio, e 
Dio concede la Grazia a chi vuole e la 
nega a chi vuole, quale merito può 
essere imputato all’uomo?

1 rapporti tra dominio assoluto di 
Dio e libertà umana, tra Grazia e li 
bero arbitrio, hanno affaticato le men 
ti dei filosofi da parecchi secoli. In 
vero il dilemma sembra porsi in ter 
mini drammatici, perchè si rischia d 
svalutare la importanza di uno dei dut 
irmmenti, entrambi veri, entrambi ne 
cessaci alla salvezza dell’uomo. Come 
possano coesistere, in un rapporto, di 
ciamo cosi, di complementarietà e di 
collaborazione, l’uomo non arriverà mai 
a capirlo; perché si tratta di un Mi 
stero, ma è certo che solo con l’ aiuto 
vivificante della Grazia l ’uomo supera 
le sue miserie, le sue debolezze, le sue 
schiavitù ed attua la piena libertà.

La mattina del 22 aprile hanno avuto 
luogo le formative, sul tema : «  Ascesi e 
libertà ». Per le Fucine ha parlato Don 
Enzo Ranetta e per i Fucini don Elio 
Bromuri.

no meramente umano. Per raggiungere 
una dimensione sovraumana, l’uomo ha 
bisogno di uno strumento sovraumano, 
la Grazia, che Dio ci concede come e 
quando vuole, ma che possiamo impetra­
re attraverso i mezzi ordinari che sono 
i Sacramenti.

Sappiamo già che la Grazia non sop­
prime la libertà dell’uomo, ma lo aiuta 
a perfezionarsi. Come si pratica l’ asce­
si? Essa consta di un momento negati­
vo, di allontanamento dalle passioni e 
dal peccato, e di un momento positivo, 
che consiste nella purificazione dei sensi.

Liberarsi dal peccato non è facile, 
ma sarà più facile per l’uomo se que­
sti si abituerà alla virtù. La ripetizione 
di atti virtuosi può formare nell’uomo 
l ’abitudine alla vita virtuosa. Nell’uo­
mo l’ abitudine non è mai istinto, au­
tomatismo ; la condizione di «  non pos­
se peccare »  è solo una condizione li­
mite cui l ’uomo aspira senza poterla 
raggiungere. Anche nell’ ascesi dunque 
l ’uomo deve essere libero, non subire, 
ma fare.

Nel pomeriggio i lavori del Con­
vegno si sono divisi in tre Commissio­
ni, così i Fucini hanno potuto scegliere 
i temi più vicini ai loro studi e ai 
loro interessi e si è avuta una par­
tecipazione ai lavori più viva, più sen­
tita, più meditata.

Le tre Commissioni hanno trattato 
della «  Libertà della persona nello Sta­
to democratico »  (dott. Giovanni Maron- 
giu); della «  Libertà e sviluppo cultura­
le della persona »  (dott. Andrea Guerri- 
tore) e dei «  Condizionamenti ambien­
tali della libertà personale »  (dottoressa 
Elisa Bianchi).

Sì arriva così alla terza e ultima gior­
nata del Convegno.

A l mattino Mons. Pavan ha parlato 
dell’ impegno del Cristiano per la liber­
tà. L ’oratore, colla consueta chiarezza 
ed incisività, ha messo in luce il con­
tributo del Cristianesimo per il progres­
so della libertà: gli umili, le donne, gli 
uomini di colore ecc. hanno perduto col 
Cristianesimo quella condizione di in­
feriorità, che prima sembrava addirit­
tura esistenziale.

Eppure oggi la libertà dell’uomo è 
minacciata da più parti. Non solo dalle 
dottrine filosofiche, ma anche dai siste­
mi economici, che coartano la libertà 
dell’uomo perchè sono a sfondo deter­
ministico, sia che pongano al centro 
della realtà l ’ individuo (liberismo) sia 
la classe (collettivismo).

Ma assistiamo oggi ad un fenomeno 
curioso ; tutti gli uomini rivendicano le 
loro libertà e i loro diritti. Ma per sod­
disfare queste esigenze (diritto al la­
voro, alla assistenza, all’ istruzione, ecc.) 
occorrono organizzazioni sempre più po­
tenti e massicce, occorre un loro in­
tervento sempre più capillare nella vita 
quotidiana, ecc.

Ed il fenomeno è tanto più interes­
sante, e meriterebbe di essere seguito più 
attentamente, in quanto è irreversibile.

Di fronte a questo stato di cose, 
qual’è l ’ impegno del Cristiano? Il Cri­
stiano, che deve vivere nella storia e

Ancora il Convegno del Sud A

Ci si è preoccupati di eliminare una 
falsa opinione corrente dell’ ascesi: que­
sta non è in contrasto colla libertà. Asce­
si è il complesso degli sforzi umani, al­
la ricerca del vero essere e del vero 
«  io ». L ’uomo nella sua ascesi ha a 
modello il Cristo, ed in questo l’ascesi 
del cristiano si differenzia dalle pra­
tiche di altri popoli, che perseguono 
una perfezione puramente umana.

Il cristiano può praticare l ’ascesi col­
le sole sue forze? No, perchè l’ ascesi 
cristiana non è perfezionamento sul pia­

mettersi: è un preciso dovere a cui
tutto il laicato cattolico è chiamalo.

Nel pomeriggio la Consigliera di Zona 
Cecilia Giannini ha tenuta la relazione 
organizzativa nella quale ha passato in 
rassegna le attività che hanno impegnato 
la Zona durante l’ anno, auspicando una 
maggiore partecipazione alla vita fede­
rale.

E finalmente, domenica mattina 24 
aprile, via in pullman verso Spoleto.

Si chiudeva così coll’ immancabile, 
tradizionale gita questo Convegno die 
ha accumunato per quattro giorni nello 
studio, nella preghiera e nell’allegria 
molti Fucini di Toscana e d’Umbria. 
Agli organizzatori del Convegno un 
plauso sincero c a tutti i Fucini un cor­
diale arrivederci.

Vittorio a i  a iolo
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Cattolici e non 
cattolici nella

non fuori nè contro di essa, deve af­
fermare anzitutto che la persona umana 
è il fine di ogni ordine sociale, e inol­
tre deve permeare le organizzazioni in 
cui vive nello spirito cristiano. Come 
e con quali mezzi si deve vedere volta 
per volta.

E’ questo un compito soprattutto del 
Laicato cattolico, che deve quindi pre­
pararsi alla vita sociale, assumendosi i 
suoi compiti e le sue responsabilità. Pre­
pararsi alla vita sociale non è un lusso 
che solo alcuni cattolici possono per

Si può dire che il primo a provocare 
difficoltà, sia stato, certo senza volere, 
il tema stesso del convegno. Abbiamo 
co.sì assistilo ad un inizio di relazione 
del prof. Merli, in cui era chiaro e con­
fesso l’imbarazzo di affrontare un ar­
gomento non facile per un discorso sto­
rico rigoroso. Infatti, ed è un rilievo 
che vien buono, la contrapposizione cat­
tolici — non cattolici, è troppo rigida e 
non si presta ad esaurire la varietà di 
posizioni (a parte poi le intersezioni che 
alle posizioni vengono condotte dagli at­
teggiamenti) che vanno da un cattolicesi­
mo di tipo assolutamente integralista, ad 
un cattolicesimo di tipo jemolìano, per 
finire nelle varie forme via via più e 
meno aperte di laicismo e di ateismo. Tut­
tavia se pure questo abbia reso estrema- 
mente difficile un discorso organico dal 
punto di vista storico, gli spunti sono 
stati numerosi e interessanti. Così ad 
esempio si è visto quanto sìa ancora 
storicamente problematico tutto ciò che 
riguarda la prima D.C. ratteggiamenio 
del Murri contrapposto a quello degli 
ortodossi, e in particolare la diversità 
di atteggiamento fra i cattolici intransi­
genti, caratterizzati da una più spiccata 
attitudine sociale, e più chiusi al proble­
ma della conciliazione fra Stato e Chiesa, 
e i transigenti, che invece, di questo pro­
blema facevano il motivo principale della 
loro azione, ma che così si trovavano co­
stretti o magari semplicemente consenti­
vano con un atteggiamento sociale più 
vicino a quello della destra laica.

Le funzioni di questi due gruppi diver­
si erano destinate ad ìntegrar-'si Tuna 
nelUaltra, ma dopo uno sviluppo sepa­
ralo che per ciascuno conduceva ad una 
diversa acquisizione. Cosi se i transigenti 
riuscivano ad inserire i cattolici come le- 
gillimi e responsabili cittadini del nuovo 
Stalo italiano, nondimeno gli intransi­
genti erano in grado di svìlup]»are una 
critica di fondo alla cla.̂ se politica <he 
guidava questo Stalo rivelandone la in­
capacità ed inadegiiadczza. Due diversi 
titoli di merito, che però, attraverso la 
esperienza aventiniana con il suo signi­
ficato di primo fronte «lemocratico uni­
tario (anche se probabilmente ancora 
qualunquista e immaturo) portarono a 
rendere possibile, anzi di più. insosti­
tuibile. la funzione guida dei cattolici 
nella ricostruzione post-bcllica.

I partecipanti, in verità un ]m»* pochi­
ni, a.ssorhivano senza grosse reazioni il 
di.scorso fin qui fatto dal prof. Merli, 
pur dando vita ad una buona discussio­
ne che chiariva le idee e sgombrava il 
camjK» alla successiva relazione di Mon­
signor Costa. Oggetto: la realtà di oggi 
e i possibili svìlupi)i. insoinma le respon­
sabilità e i doveri dei cattolici nella si­
tuazione odierna.

Sul piano ideologico le posizioni lai­
che sono tutte chiaramente o inlicallti- 
liche o addirittura antireligiose, ma sul 
piano politico c’è una differenziazione 
di disi)onibilità, almeno a paro)«'. Di 
contro fra i cattolici si va da una po­
sizione esclusivista c polemica clic riaf­
ferma i molivi della Verità a scapito 
di una maggiore disponibilità neHescr- 
cizìo della Carità, ad una posizione in­
termedia. equilibrata, che si può ripor­
tare a De Gasperi e a Stiirzo, per finir«’ 
su posizioni di larga disponibilità e aper-
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(cofitniua da pag. 3) 
Matematica è scienza della 
qiiantità; ma la quantità è lo 
aspetto più immediato, più im­
mediatamente misurato del mon­
do fisico, almeno preso come 
inondo statico, non nel suo mo­
vimento, del quale si interessa 
piuttosto la fisica. Ecco il dop­
pio problema del rapporto tra i 
diversi discorsi matematici e la 
loro possibile, o necessaria, o 
impossibile ed imitile riferibililà 
al reale fisico. Similmente acca­
de per la fisica. Il relativismo 
precisò che c’è un certo livello 
della nostra esperienza, un cer­
to ambito che noi chiamiamo 
mondo («  mundus, kosmos ») per 
il quale valgono certi tipi di 
misura, quelle della fisica ma­
croscopica, del discorso newto­
niano; e c’è un altro livello, il 
livello microscopico, per cui non 
valgono più quelle misure, ma 
altre. Che rapporto c’è tra que­
sti due mondi, e fra i due rela­
tivi discorsi? Qual’è il rapporto 
teoretico e quale il rapporto pra­
tico, come possiamo utilizzare 
questo mondo microscopico noi 
che viviamo « nelle grosse di­
mensioni »?

’V’è un altro esempio del co­
me oggi sorga la problematica 
deH’ulteriorità dall’ambito dì 
una scienza. La medicina. Nel 
momento in cui la medicina si è 
sviluppata enormemente, sia nel 
senso della complessità e dell’af­
finamento della diagnosi, sia nel 
senso della varietà e dell’efficacia 
della terapia, sia, e prima an­
cora, nel senso della complessi­
tà dei piani di formulazione 
della legge biologica e medica, 
in questo momento è sorto il pro­
blema della unificabilità, e del 
tipo di unificazione (pratico? 
teoretico?) dei diversi termini e 
delle diverse leggi che interferi­
scono nello ambito della medi­
cina. Ci si domanda, per es., se 
formulare una legge biologica 
sia lo stesso che fonnulare una 
legge fisica; se una legge biolo­
gica sia tutta traducibile in ter­
mini fisici, e questi in termi­
ni matematici. Pare di si, in 
quanto la matematica dovrebbe 
essere lo schema della scienza, 
perché la scienza è misurazione 
dei rapporti costanti fra i feno­
meni. D ’altronde, man mano che 
i fenomeni si fanno più com­
plessi, sfuggono ai numeri, e 
legge scientifica non significa 
più formula numerica (indica 
una direzione ma non esprime 
una proposizione quantitativa). 
Altro problema: la scienza me­
dica si identifica con la biologia 
oppure no? Qual’è il rapporto 
tra la fisiologia e la patologia? 
E’ esso previsto dalla biologia? 
E quale incidenza reciproca 
hanno vita biologica e vita psi­

chica? E questa incidenza ri­
guarda eventualmente solo il 
momento terapeutico, oppure 
necessariamente anche quello 
della formulazione della legge 
scientifica? La scienza medica si 
risolve nella formulazione teore­
tica (dal particolare alla legge 
universale) o riguarda anche il 
momento della diagnosi, cioè 
dell’assunzione del caso parti­
colare nello schema universale?

Ecco il problema del confron­
to, dell’al di là, quale non si 
può fare in termini di ciascuna 
scienza, pur partendo dai ter­
mini scientifici. Non si può ri­
solvere il problema della unità- 
molteplicità delle matematiche in 
termini di matematica. Quale la 
«  matematica unificante »? Biso­
gnerebbe presumere l’unità, e nei 
termini di una forma privilegiata 
tra le altre. Parimenti il confron­
to tra matematica e fisica tra­
scende sia una che l’altra scien­
za. a rischio di ridurre prelimi­
narmente Luna all’altra e vice-

Oltre a questa prima « situa­
zione filosofica » delle scienze, 
che consiste nel proporre il di­
scorso sull’unità della moltepli­
cità interna di ciascuna come di­
scorso che « sta al di là » della 
scienza perchè la confronta e la 
giudica, v’è un secondo aspetto, 
oggi dal progresso delle scienze 
raggiunto con particolare rilievo, 
da cui sorge un’esigenza di di­
scorso giudicante, cioè unificante. 
Si tratta della frammentarietà, 
dell’ « isolamento espressivo », cioè 
deH’incomunìcabilità a cui cia­
scun procedimento scientifico ar- 
ri\a quando si sviluppa al mas­
simo. Una formula di fisica nu­
cleare non è certo mai traduci­
bile in termini di esperienza teo­
retica comune, mentre si può tra­
durre in termini di esperienza 
pratica come strumento di costru­
zione di apparecchi immediata­
mente utilizzabili nel piano ma­
croscopico (cioè della vita quo­
tidiana). Qual’è il valore, e quin­
di la legittimità, e quindi la ne­
cessità (non contingenza) dei sim­
boli che mediano la incompren­
sibilità assoluta della formula 
(quindi la sua insignificanza per 
me) e la sua rappresentabilità al­
meno figurata (cioè in qualche 
modo significante per me)?

Qui sta la prima uscita pro­
blematica dalla chiusura della 
logica. Ma non basta questo. 
Quando si sia detto possibile e sì 
sia visto sorgere nella scienza il 
problema della scienza come ul- 
teriorità, non si è risolto tutto, 
la ulteriorità potrebbe essere sem­
plicemente un uscire dal singolo 
discorso per entrare nel discorso 
umano in generale, vedendolo 
esso stesso come risolutivo, come

spiegante tutto. Soluzione ideali­
stica, immanentistica, o anche 
scientista positivistica, sìa pure 
raggiunta per altra strada: tutti 
i discorsi valgono, ciascuno di es­
si vale, anche in quanto pone la 
domanda del suo valore più alto, 
cioè della sua inseribilità nella 
esperienza umana, ma l’esperien­
za umana in generale, sia teoriz­
zata che non teorizzata, vale di 
per sè.

Essa è l’ultimo valore, l’ulti­
ma frontiera, oltre a cui non c’è 
niente. Ricadiamo nell’idealismo? 
Credo di no. O in una sorta di 
immanentismo scientista? No, per­
chè questo ambito umano gene­
rale, questo ambito della espe­
rienza, questa spiegazione, que­
sta ulteriorità, questa trascenden­
za che è ancora trascendenza 
umana, potrebbe essere risoluti­
va, definitivamente spiegante sol­
tanto se fosse principio, soltanto 
se fosse 1’ « archè » in senso gre­
co, il principio, da cui tutto di­
pende, da cui tutto discende e 
in cui tutto viene assorbito. E in­

dente, di una evidenza tanto cla­
morosa da non poter più porre 
domande, Questa validità rag­
giunta pone essa stessa problemi. 
I discorsi tecnici e scientifici val­
gono per l’uomo, per l’esperienza 
umana, in quanto sono discorsi 
dell’uomo e si riferiscono all’uo­
mo. Ma l’uomo perché vale? Co­
me mai vale? Come mai può fare 
questi discorsi? E non solo questo 
e questo altro discorso, ma come 
mai addirittura può discorrere, 
può fare un discorso filosofico, 
come mai parla, come mai cono­
sce, come mai traduce in termini 
teorici la sua esperienza? Come 
mai vive? Ecco allora come nasce, 
in questo secondo grado, il pro­
blema della trascendenza assolu­
ta, cioè di una trascendenza che 
non abbia più nessun limite, una 
trascendenza che sia veramente, 
definitivamente spiegante, che 
sia spiegazione definitiva, asso­
luta. Spiegazione che spiega tutto 
perchè spiega sempre. Spiegazio­
ne che non consente più doman­
de, cioè spiegazione a cui vanno

caso nulla della nostra vita e del­
la nostra storia si giustifichereb­
be. Il «  porro unum et neces- 
sarium » del Vangelo non è certo 
una negazione di valore, bensì 
una indicazione soprattutto me­
todologica (la vita è breve non 
gingilliamoci). Ma non si nega 
certo che la storia valga, e la 
storia nostra singola, e che valga 
proprio per noi. E’ anzi proprio 
dalle nostre esperienze vitali che 
ricaviamo la stessa interiorità 
della fede. Cosicché la fede ci 
si può presentare come la rispo­
sta a tutte queste domande sol­
tanto quando esse siano state pro­
poste, e sviluppate, e percorse 
fino in fondo. La trascendenza 
non può essere raggiunta soltan­
to con un salto. Non sapremmo 
neppure di che cosa si tratti, 
che significhi trascendenza. Certo 
la trascendenza assoluta non pos­
siamo tutta esprimerla, cioè tra­
durla in discorso, appunto essen­
do trascendenza. Ma essa deve 
pure avere un significato per 

diicibilinoi; se non è traducibile, deve

Culluro contemporanea e trascendenza
vece non è così: essa non è il 
principio, tanto è vero che il prin­
cipio è piuttosto un altro, ed è 
messo in rilievo molto bene non 
solo dalla cultura ma da tutta la 
mentalità contemporanea con le 
sue stesse obiezioni. Il principio, 
il punto di partenza incontrover­
tibile ed immediato, è la validità 
dei singoli discorsi. Questa è la 
evidenza prima, e non « la fede 
nella ragione » di cui parla He­
gel. Non è valido il discorso in 
generale, sono validi i singoli di­
scorsi, anche se sono validi a 
quella maniera che si diceva pri­
ma che richiede una domanda 
ulteriore, una problematica ulte­
riore, che richiede la domanda 
sulla inseribilità teoretica e pra­
tica nel discorso in generale.. 
Quest’ultimo è raggiunto, non è 
un discorso da cui si parte. E 
quando lo si raggiunge si vede 
che in fondo la sua validità è 
dello stesso tipo, più o meno, o 
per lo meno è sullo stesso piano 
della validità dei singoli discorsi 
(e oltre tutto relativa alle stesse 
condizioni metodologiche dei sin­
goli discorsi, condizioni riassunte 
oggi dal termine « rigorosità »). 
E ’ sempre validità limitata. L ’ in­
finito, l’assoluto, cioè il definiti­
vo, non può essere contempora­
neamente limitato. Anche questa 
ulteriorità, questa trascendenza è 
sempre limitata in quanto è uma­
na, in quanto cioè non è imme­
diatamente, assolutamente evi-

tutte le domande, ma su cui non 
sono però più necessarie do­
mande, perchè quando si vede 
non si domanda più. Ebbene qua­
le è la risposta delle risposte? 
Come penso che si possa rag­
giungere, almeno problematica­
mente (adesso ci interessa proble­
maticamente) il discorso sulla 
trascendenza? La trascendenza 
che possiamo chiamare religiosa, 
trascendenza assoluta, o la rag­
giungiamo oggi attraverso questo 
percorso che attraversa prima la 
ulteriorità, la trascendenza uma­
na, il trascendente, l’andare al di 
là; oppure non possiamo soddi­
sfare le nostre esigenze, che co­
stituiscono oggi il nostro essere 
soprattutto come un « essere pro­
blematici ».

La obiezione prima per un 
uomo che crede potrebbe essere 
questa; ma che bisogno c’è di un 
« percorso », di un « discorrere », 
quando già possediamo la tra­
scendenza per via diretta (la 
fede)?

E’ l’obiezione che affrontere­
mo in un secondo articolo, cui 
risponderei per ora semplicemen­
te cosi: proprio perchè possiedo 
la trascendenza cosi immediata­
mente essa non risponde del tut­
to alle domande che il discorso 
culturale (operantesi essenzial­
mente come discorso di media­
zione razionale) pone, tutt’al più 
sostituisce e domande e rispo­
ste. Ma è una sostituzione che

non può soddisfare, perchè in tal 
pur essere in un certo modo tra­
ducibile, compresa. Analogica­
mente traducìbile.

Concludiamo per ora dicendo, 
dunque, che l’esigenza fondamen­
tale per un uomo di cultura, per 
un uomo cioè che più o meno 
abbia scelto un mestiere che ri­
chiede discorsi espliciti, è quel­
la di cogliere criticamente, cioè 
di giusitificare continuamente il 
discorso che fa. Perciò egli non 
può accontentarsi di farlo e ba­
sta. Magari assumendo del tutto 
dal di fuori, per es. dalla sua 
esperienza etica, dalla tradizione 
religiosa, i principi del suo com­
portamento, oppure, addirittura, 
non assumendone nessuno. La 
esigenza fondamentale che emer­
ge oggi nella cultura contempo­
ranea è quella di partire dagli 
stessi discorsi che noi quotidia­
namente, per mestiere, facciamo, 
per proporre il problema della 
giustificazione della scelta dei 
mestieri, e dei modi di farli, e 
delle parole da dire.

V ’è una prima giustificazione 
di sciascun discorso e di ciascuno 
scegliere: è la sua verità, il suo 
valore, come verità del discorso 
storico, del discorso medico, ve­
rità mediche, verità tecniche, ve­
rità scientifiche, verità storiche. 
E’ vero. Ma è vero anche che 
questa prima giustificazione non 
basta.

P / s f r o  M . Tooaea

tura, con il pericolo, ipiì. di trascurare 
forse una .sufficiente tensione ideologica.

Di fronte a que.sta .situazione, direi 
soggettiva, dei cattolici, c’è la realtà con 
le esigenze obbiettive cbe essa po.stula ; 
la realtà di un Ri.sorgimento ancora 
monco, di una Italia non ancora Stato 
nè entità politicamente e socialmente' or­
ganica e unitaria. Si rende nece.s.sario 
convivere c eollaborare, ma custodire la 
verità senza trascurare la Carità, ed 
esercitare questa senza offendere quella.

Che cosa occorre? Occorre che i cat­
tolici siano .sempre qualificati e uniti 
alla Chie.sa dal vincolo delPobliedienza 
libera e consapevole, e che con amore 
filiale si assumano la responsabilità po­
litica sufficiente a sollevarla dall'onere 
degli interventi cui attualmente è co­
stretta. Que.sto, sul piano dei valori, si 
traduce in una .accettazione integrale e 
eon.sapevole della democrazia, che è me­
todo autenticamente cri.stiano di gover­
no, e che .significa si libertà, ma non 
assoluta, bensì responsabile e sottoposta 
alla continua critica del giudizio morale. 
.Significa ancora profondo e continuo im­
pegno culturale ohe alimenti di consa­
pevolezza e coscienza storica, la quali­
ficazione dei cattolici nella vita nazio­
nale. Significa infine alla moralità, tale 
da rendere possibile un incontro, cbe 
non .solo le differenze ideologicbe al­
lontanano. ma anche la pratica di dissi­
mulare. sotto la formulazione di ¡irinci- 
pi ideologici, gli iutere.ssi di parte.

Mons. Costa chiudeva con un richiamo 
commosso alla tradizione autentica del­
la FUCI ed alla sua viva e vitale in­
fluenza nella vita nazionale, e per la 
verità nessuno aveva molto da aggiungere 
ad un quadro di grande nitidezza e a 
giudizi di profondo, responsabile equi­
librio.

Ma a parte il tema, riusciva partico­
larmente difficile interpretare l’atteggia- 
mento della zona nei riguardi del con­
vegno ; atteggiamento che si può definire 
di benevolo disinteresse. Da una parte i 
partecipanti (torno a dire pochi) segui­
vano attivamente e dimostrando impe- 
ano e preparazione, sia le relazioni, .sia 
la tradizione fucina del « momento » rap- 
pre.sentalo dal Convegno di zona (dai 
cori notturni per le vie della città, ai 
vari momenti liturgici della giornata, 
tutto si svolgeva secondo le buone re­
gole); ma d’altronde, e non per fare 
un gioco di parole, era presente e im­
barazzante l ’assenza certo veramente im­
motivata di tanta parte della zona.

Il disinteresse e l'apatia furono anche 
esaminati organicamente dalla relazione 
del consigliere di zona dott. Italo De 
Cnrtis. che svolse un ampio studio della 
situazione, coadiuvato dalla più viva di­
scussione di tutto il Convegno. INon di­
fetto di sensibilità, dunque.

OlovaanI Mantovani

sud
A

Le libertà

in Italia
Cominciato ad Amalfi con un cielo 

imbronciato, il Convegno del Sud A di 
quest’anno si è svolto poi in splendide 
giornate di sole, con rammarico dei di­
rigenti che temevano di vedere lutti i 
fucini trasformarsi in turisti. Quanto al­
la sede il convegno ha riscosso l’appro­
vazione dei partecipanti, che hanno pro­
posto per l ’anno prossimo la scelta tra... 
Ischia e Capri. Ciò nonostante le rela­
zioni hanno avuto un uditorio attento 
e interessato aH’argomcnto.

Nella prima relazione «  I l  problema 
delle libertà scolastiche in Italia dalla 
legge Casati alla caduta del fascismo », 
il prof. Giuseppe Lamberti, premesse al­
cune considerazioni sulla rilevanza del 
problema delle libertà scolastiche per

10 sviluppo libero e democratico di una 
comunità, e distinte tra loro queste li­
bertà (libertà degli istituti scolastici di 
darsi propri ordinamenti, libertà di in­
segnamento — propria del docente — 
libertà di scelta della scuola — propria 
del discepolo e della famiglia che ha
11 compito di scegliere per lui — tutte in 
fondo strettamente concatenate, Luna po­
stulando le altre), ha iniziato inquadran­
do la questione nel clima culturale del 
Risorgimento e individuando le corren­
ti di pensiero che hanno influito nella 
formulazione della legge Casati. Da uno 
sguardo alle nuove idee portate dalla 
Rivoluzione francese in materia di edu­
cazione e all’ordinamento scolastico na­
poleonico, accentratore e monopolistico, 
all’analisi del clima in cui matura in 
Piemonte la legge Casati, trasportata tal 
quale negli ordinamenti del nuovo Re­
gno d’Italia. Detta legge, benché piut­
tosto statalista, era suscettibile di svi­
luppi in senso liberale, che non venne­
ro per la situazione politica apertasi con 
il ’70, con la rottura dei cattolici con 
Io Stato italiano.

Nel dilagare del positivismo ci creò lo 
equivoco che le libertà scolastiche fos­
sero garantite solo dalla scuola statale, 
accusando la scuola libera, in maggior 
parte diretta da religiosi, di essere scuo­
la di parte, reazionaria, e tenendola in 
condizioni di inferiorità, quanto a tu­
tela giuridica ed economica.

Per questi motivi i cattolici anche 
in Italia d  trovarono ad essere in tutto
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questo periodo gli unici o almeno i 
più coerenti fautori della libertà della 
scuola, che era anche nel programma del 
Partito Popolare. Con Pavvento al po­
tere del fascismo e con la legge Gen­
tile, frutto di nuove concezioni filosofi- 
che in cui mancava la decisa identifi­
cazione cattolicesimo-oscurantismo, si eb­
be un ambiente più liberale in materia 
di scuola anche se non di educazione, 
a vantaggio dell’ insegnamento della re­
ligione e delle scuole private. Ma nel 
contempo nuove disposizioni abolivano 
le autonomie locali per le scuole ele­
mentari e disciplinavano rigidamente le 
Università. Questo fino alla legge Bot­
tai, che si inquadra in un clima già 
diverso da quello che aveva ispirato 
la legge Gentile, e più coerente con la 
natura totalitaria del regime fascista. E 
ancora oggi tali leggi ancora in gran 
parte vigenti, disciplinano una materia 
così delicata.

La seconda relazione del prof. An­
gelo Vincenzo Curci su: «Scuola e de­
mocrazia nella Costituzione repubblica­
na », dopo aver accennato al clima po­
litico in cui è nata la Costituzione, quel­
lo della Resistenza, e delle rinnovate 
affermazioni dei principi di libertà, giu­
stizia e pace, si è soffermato nell’analisi 
dei termini scuola e democrazia, facen­
done vedere l ’ interdipendenza. La de­
mocrazia in quanto fatto spirituale, pre­
supponendo cittadini preparati e consa­
pevoli, esige dalla società un impegno 
di educazione, di formazione della per­
sonalità di tutti, che si attua nella scuo­
la. Quindi una società democratica ha 
bisogno di una scuola che educhi alla 
democrazia. La Costituzione repubblicana 
ha espresso chiaramente queste idee, 
tracciando la via per andare dalla de­
mocrazia formale a quella autentica, al­
lo stato sociale, a una società sempre 
più «  umana », rivelando in ciò una pro­
fonda influenza cristiana. Successivamen­
te il relatore è passato a un esame dei 
termini democrazia e scuola nel testo 
costituzionale.

Interessanti e buone anche le altre 
due commissioni; «  Libertà scolastiche 
nell’ordinamento giuridico italiano »  af­
fidata alla dott.ssa Giuseppina Della Val­
le, chiara ed esauriente nel suo esame, 
e quella sul «  Valore della rappresen­
tanza studentesca in relazione al proble­
ma della libertà della scuola », tenuta 
da Mimmo Palmieri. In essa, inquadrato 
il problema nell’ attuale stato democrati­
co, e dopo una premessa sulla neces­
sità di realizzare una democrazia so­
stanziale attraverso le autonomie delle 
comunità intermedie, ci si è soffermati 
sugli Organismi Rappresentativi univer­
sitari e sui loro fini formativi e cultu­
rali. Si sono esaminati i problemi che la 
rappresentanza ha affrontato coraggiosa­
mente in questi anni e particolarmente 
quelli che più oggi la impegnano: au­
tonomia dell’istituto universitario, finan­
ziamento degli Atenei e della ricerca; at­
tuazione del diritto allo studio; revisione 
dei programmi di studio delle facoltà.

su d
B

Universitari 
e situazione 
meridionali

Mons. Antonio Zama ha tenuto la 
formativa «  Perfezione cristiana e armo­
nia umana », mettendo in rilievo la 
complementarità dei termini, anzi la 
loro identificazione per il cristiano. Ter­
mini distinti, ma non separabili, uniti in 
radice e incontrantisi in ogni momento 
della vita. Dopo la Redenzione, ogni 
uomo sente che non basta più alla vita 
un fine soltanto naturale: non ci può es­
sere armonia umana che prescinda dal 
cristianesimo; anzi la stessa perfezione 
cristiana è armonia umana che richia­
mata dalla Grazia arriva alla dimensione 
cristiana. Nella faticosa ricerca di questo 
equilibrio, realizzato momento per mo­
mento attraverso un continuo impegno, si 
pone il nostro problema missionario, 
nella consapevolezza che è possibile da­
re un’anima cristiana al mondo nella 
misura in cui ognuno rende testimonian­
za al Cristo con la sua vita.

E’ seguita la commissione del prof. Sal­
vatore Accordo «  Scuola libera e libertà 
di insegnamento »  in cui si è mostrato 
come siano rigidamente collegate le due 
fondamentali libertà in materia di scuo­
la; libertà di insegnamento e libertà 
di scelta della scuola. La prima deve 
avere come corrispettivo la seconda per 
assicurare al discente il rispetto della 
sua personalità e delle sue convinzioni 
religiose.

La libertà di scelta si pone anche per 
il docente, per consentirgli di impartire 
il suo insegnamento in un ambiente 
consono alle sue idee, con omogeneità 
di indirizzo culturale tra i vari docenti. 
A l riguardo si osserva però che troppo 
spesso la questione della libertà si po­
ne solo sul piano economico-organizza- 
tivo, senza riferirsi all’autonomia degli 
studi e dei programmi e alla libertà di 
scelta di indirizzi culturali. Le scuole 
private per lo più non hanno usufruito 
al riguardo delle libertà pur limitate 
che hanno e non si battono per queste 
libertà più profonde e sostanziali.

Nella terza relazione «  Le libertà 
scolastiche dalla Costituzione al piano di 
sviluppo »  il prof. Accordo ha delineato 
la situazione crèaiàfel HI questi anni in 
Italia, partendo dalla prospettiva nuova 
in cui il problema è stato visto nella 
Costituzione, dove si mostra consape­
volezza che le libertà hanno come og­
getto la persona umana e che lo Stato 
deve essere suscitatore di una dinamica 
sociale che realizzi per tutti quelle li­
bertà, tra cui, fondamentali, quelle sco­
lastiche. Posto l ’ accento sui contenuti, 
sul costume, sull’ impegno per nuove 
sintesi culturali, poiché le strutture 
sono strumentali rispetto alla primarietà 
dei contenuti e dalle leggi non ci si 
può attendere vera riforma della scuo­
la, perchè da esse non scaturisce un 
patrimonio culturale, si è detto che il 
potere centrale ha mostrato per lunghi 
anni scarso interesse per i problemi 
di libertà della scuola, anche perchè sol­
lecitato dalle esigenze più pressanti della 
ricostruzione, e da questo è derivato 
il disinteresse dell’ opinione pubblica. 
Si è mancato così di promuovere e svi­
luppare le iniziative autonome degli en­
ti locali, lasciando al governo centrale 
il compito di pianificare i mezzi da met­
tere a disposizione. Si sono esaminate le 
varie prese di posizione rispetto al pro­
blema della scuola, dalla Settimana So­
ciale dei Cattolici di Trento del 1955 
e dal dibattito sulla scuola degli c< Ami­
ci del Mondo », attraverso i vari dise­
gni di legge, fino al Piano decennale, 
che può fornire nuove strutture, ma 
nulla più.

Ha chiuso il Convegno la relazione 
organizzativa del Consigliere di Zona, 
che ha avuto come oggetto la vita e 
le attività del circolo fucino, diffonden­
dosi sulle difficoltà che si incontrano 
neU’avviarc il lavoro nei circoli e nel 
presentare la Fuci agli universitari, per 
superare le quali è auspicabile anche 
una sempre maggior sensibilità ai con­
tatti federali, onde poter usare di tutti 
gli strumenti che la Federazione offre 
per la formazione degli universitari.

Interessanti e seguite anche le altre

Il tema del convegno è stato, quest’an­
no, di una ampiezza e di un interesse 
veramente notevoli e di un genere as­
solutamente nuovo alla consueta tema­
tica convegnistica. Per queste prerogati­
ve presupponeva dunque molto impegno 
ed una preparazione invero assai inten­
sa, sia individuale, che di circolo.

La scelta del tema senza dubbio è 
stata felice nel momento attuale, per 
mettere in condizione la Fuci, e quindi 
tutti noi, di poter approfondire il pro­
blema e di avere idee in proposito.

La relazione introduttiva del profes­
sor Mario Cortellese sul tema : « Cause 
storico-culturali della odierna situazione 
meridionale » ha suscitato ampio inte­
resse e discussioni. Il prof. Cortellese in­
fatti da un dottoi esame della storia del­
la cultura meridionale è arrivato alla 
costatazione della varietà, complessità e 
non omogeneità della realtà meridiona­
le, condizioni queste la cui causa prima 
è la ricerca nelle sue condizioni geogra­
fiche, storiche e culturali. Si contestava 
quindi la definizione «  area depressa » 
del Meridione, rilevando che questa af­
fermazione non teneva conto del suo 
profilo storico-culturale e della sua ric­
chezza sapienzale, frutto di una pluri­
secolare sedimentazione culturale. Ric­
chezza questa che deve essere tenuta in 
conto non come fatto ormai trascorso ed 
avente il suo posto nella storia, ma co­
me qualcosa che ancora oggi vive egre­
giamente, traendo i suoi elementi vitali 
dal fertile humus del passato. Conclu­
dendo il prof. Cortellese riassumeva in 
3 punti le cause della odierna situazio­
ne; 1) Ricchezza da una civiltà pluri­
secolare, ma isolamento quasi completo

Un relatore ad un determinato Convegno, non parla. Ride. Beato lui!

riunioni, per il Consiglio d’Ateneo di 
Napoli, che ha esaminato i noti fatti del- 
l ’O.R. e dell’ Intesa napoletana e della 
San Vincenzo, in cui, constatando la 
validità e attualità dell’opera caritativa 
vincenziana, si sono sollecitati tutti i 
circoli fucini a sentirsi pienamente im­
pegnati in questa azione.

Ben riuscite sono state la serata go­
liardica, in cui si è vissuto tutto il con­
vegno in chiave umoristica, e la gita. 
Buone le relazioni e omogeneo il qua­
dro complessivo da esse formato, rispon­
dente allo scopo del convegno che era 
quello di dare idee chiare su uno dei 
problemi più delicati e importanti della 
vita della comunità italiana. Molto utile 
e costruttivo lo scambio di idee avuto 
nelle discussioni, in cui i fucini sono 
apparsi ben impegnati; altrettanto e an­
cor più impegnati sono apparsi a... ta­
vola (finalmente un convegno in cui si 
è mangiato bene!).

Franco Mava M am brotU

zogiorno che costituiscono una sua certa 
superiorità. Accanto alla constatazione 
di una vera arretratezza economica, ha 
pure posto in luce il nucleo di valori 
essenziali propri del Mezzogiorno, quali 
la stima della persona, della famiglia e 
della figliolanza.

In questa prospettiva non occorre sol­
tanto ricopiare la industria del Nord per 
formare una nuova comunità nazionale, 
ma occorre sviluppare armonicamente i 
valori universali dello spirito di cui il 
Meridione è particolarmente portatore.

La terza relazione del dott. Enzo Si­
gillò aveva per tema; «Funzioni del­
l ’Università e presenza dell’Università 
nell’odierna realtà meridionale ». Il re­
latore ha esordito facendo delle puntua­
lizzazioni sul termine cultura che deve 
essere coscienza di sè e della propria 
presenza nella realta che ci circonda. La 
cultura è un fatto eminentemente .spiri­
tuale, è un fatto personale, è un quid 
che nel farci prendere coscienza della 
realtà che ci circonda, ci fa creare una 
propria personalità.

Chi fa cultura infatti, deve comuni­
care con gli altri, arricchendo ed arric­
chendosi a sua volta; infatti solo nel vi­

di essa dalla c.d. cultura ufficiale. 2) 
Cultura non in funzione di una mag­
giore ricchezza spirituale, ma di un 
impiego e di un inserimento nella classe 
dirigente. 3) Alla base della nostra cul­
tura sta la saggezza e l ’esperienza dovu­
ta alla lenta maturazione che nasce dai 
continui contatti con gli altri. Saggezza 
spesso sofferta, tristezza che porta ad 
una reciproca diffidenza, allo scarso im­
pegno di risolvere i propri problemi da 
sè, volendo piuttosto una guida esterna 
(borghesia incapace). Quindi la questio­
ne meridionale non è solo questione eco­
nomica, ma spirituale e culturale.

La seconda relazione del dott. Nigro 
è stata sul tema : «  Problematica della 
realtà meridionale d’oggi ». Il dott. N i­
gro ha tenuto la sua relazione impostan­
dola con uno spirito altamente ottimisti­
co. Egli riconoscendo ancora una certa 
difficoltà a far unità nazionale tra il 
Sud ed il Nord d’Italia, ha fermato la 
.sua attenzione sui valori propri del Mez­

ver comune si può creare una persona­
lità; la cultura, considerata sotto questo 
aspetto, è anche un fatto sociale, perchè 
in essa si realizza una vera comunità. A 
ciò tende la scuola, e quella universita­
ria in particolare, il cui compito speci­
fico dovrebbe essere: 1) Sviluppo della 
personalità; 2) Ricerca obbiettiva della 
verità; 3) Preparazione ed operare da 
intellettuali nella realtà. A questo pro­
posito si diceva come oggi in Università 
si riscontri spesso la mancanza di un 
colloquio formativo costante e diretto fra 
docenti e alunni. Di ciò però non biso­
gna rimproverare esclusivamente i do­
centi, perchè purtroppo bisogna ricono­
scere che manca assai spesso la tensione 
al dialogo nei giovani stessi che vedono 
nell’Università esclusivamente la fine 
del loro iter scolastico ed il mezzo per 
elevarsi socialmente. Dunque crisi di 
scuola e di conseguenza crisi di società.

Si esaminava quindi la .situazione del­
la società meridionale in particolare. Il 
suo difetto è nello sconoscere la vasta 
problematica che la travaglia. Se si vuo­
le ovviare a questa crisi bisogna quindi 
prima aver cognizione dei suoi proble­
mi prendendo tutti coscienza della par­
ticolare ricchezza spirituale del Meri­
dione e vivificando di essa, mediante la 
scuola Universitaria, tutta l’attuale pro­
blematica. I l  Meridione è in realtà una 
zone «  compressa »  più che «  depressa ».

Le relazioni generali sono state as.sai 
bene completate dalle relazioni forma­
tive tenute rispettivamente da don 
’Vivaldo per le fucine, da Monsignor 
Gozzo per i fucini sul tema : «  For­
mazione morale e cidturale dell’intellet­
tuale cattolico in ordine al contributo 
da dare nell’odierna situazione meridio­
nale ».

Supposte le precedenti discussioni si 
faceva particolare leva .su alcuni punti 
dell’ordine morale (quali ad esempio: 
l ’educazione al senso della persona, alla 
vita comune, alla ricerca della verità), 
e su altri dell’ordine culturale (quali ad 
esempio lo sforzo per la elevazione del 
tono universitario della cultura che non 
resti però puro concetto ; l'aiiprofondi- 
mento della cultura religiosa).

Molto intere.ssanti le riunioni per in- 
tere.ssi e quelle )>er commissioni, le 
quali ultime, tenute dal dott. Toni Cor­
tese, dal dott. Pippo Spagnolo e dalla 
dott.ssa Lia Fava, sono state impostate 
in maniera armonica con il tema cen­
trale del convegno e hanno esaminato 
la situazione scolastica, economica, po­
litica, sociale e culturale del Meri­
dione. A conclusione dei lavori c’è sta­
ta la relazione organizzativa del con­
sigliere di Zona Edoardo Perollo. Si è 
fatto un consuntivo del lavoro svolto 
nel quadro della Federazione e nel qua­
dro della Zona. Dalla quantità delle at­
tività svolte si è potuto vedere come la 
Zona sia ricca di energie vitali. Ma da 
questa ricchezza di lavoro è venuto l’am­
monimento a stare attenti a ciò che il 
molto lavoro in estensione non rechi 
danno all’approfondimento formativo.

Si è prospettato quindi un ampio 
quadro dei lavori da svolgersi in futuro 
e si è concluso con l’e.sortazione ad un 
impegno sempre maggiore dei singoli e 
dei Circoli nella vita federale.

L ’ottima organizzazione della FUCI 
locale ha favorito lo svolgimento dei 
lavori che si sono conclusi con una gita 
sull’Etna.

Conmino Fammino

Qui finiscono I  convegni, buonanotte I


